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IL B A CCO

IN TO S C A NA

F R A N C ESCO RE DI

- Accademico della Cruſca

C O N L E SU E ANNoTAzIon I

E. L. I -

CENTO BRINDISI

м 1 м т о

: A C C A DE MI Co F 1 Lo PO NO

º * Con l'aggiunta in queſta ſeconda Impreſſione

di altri Cinquanta.
- w

i All'Illuſtriſſimo Signor Canonico Teſoriere

GIUSEPPE FRANCIA.
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Illußtrifiimo Signore.

Heid Alto onore di eſſere io ſtato

frequentemente ammeſſo alle Tavole della

più diſtinta Nobiltà, e ancora de' più Gran

di Perſonaggi, e la benivoglienza gene

roſa degli oneſti miei amici, che quaſi a

gara, mi vollero ſpeſſo alle loro Menſe,

anno dato più volte occaſione alla mia.

Muſa di produrre in varie circoſtanze de

oliſſimi parti, o a meglio dire, moſtruoſi

aborti. Tali ſono queſti Centocinquanta.

Brindiſi, che uniti al non mai a baſtan

za commendato Ditirambo dell'immortal

Re D i dò preſentemente alle ”?
2. {žጋç
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che a Voi, Signor Tesori e RE, Padron

mio, e Amico riveritiſſimo, offeriſco» e

confagro. Degmatevi, Illuftriffimo Signo

re, che ve ne ſupplico, di accettare col

la innata benignità voſtra la tenue offer

ta di queſto mio libro, il quale non al

tro ha di pregevole che il nome voſtro

ſtimatiſſimo, che porta in fronte: quel

nome io dico, che a tutti noto, e si be

ne inteſo da ciaſcun grado di perſone, e

Nobili, e Letterate, e Cittadine, farà

che a riguardo voſtro ſia a tutti accet

ta » € aggradevole queſta mia Operetta,

che al valido padrocinio voſtro, riveren

temente affido, e ardentemente raccoman

ao. E pregandovi della continuazione

della voſtra ſtimatiſſima grazia, ed ani:
cizia, con tutto l'oſſequio mi glorio di

farmi pubblicamente conoſcere.

Di Voi, Illuſtriſſimo Signore,

. * Bologna zo. Agosto #748. -

... . . . .

v º .
-

-

Umiliß. e obbligatiſ. servid. e Amico

. . Minto Accademico Filopono.

A CHI

* - -
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A CHI LEGGE.

Aಳ್ಲಿ del 1733 ſi diedero alle ſtampe li

primi cento Brindiſi, ſi unirono a cento

Sonetti ſacri dello ſteſſo Autore, ma conſide

randoſi non ben convenire il ſacro col profa

no, in queſta ſeconda impreſſione, accreſciuta

d'altri cinquanta, ſi uniſcono al Bacco in To

ſcana del famoſo FRA N cEsco R ED 1, sì per

far più conveniente l'accoppiamento, come e

ancora per dar credito maggiore al Libro con

tal belliſſimo Ditirambo arricchito delle anno

tazioni più neceſſarie,

Chi udì dalla viva voce dell'Autore li

Brindiſi, ſe alcuni vedrà in qualche lor par

te mutati, ſappia che ciò è paruto bene sì per

levar quello, che era troppo particolarizza

to, e ridurli alla comune intelligenza , co

me anche per quelli ripulire, che nati da ime

provviſe fantaſie biſogno avevano di lima

tura, e acconciamento. Se poi alcuni alt

ſi ſono ommeſſi, ciò per qualche giuſto ri

fleſſo penſatamente ſi è fatto, o pur anco per

'chè qualche volta non avvertendo l'Autore e

di ſubito ſcriverli dopo uſcito di Tavola, gli

ſono dalla memoria sfuggiti , - 2

In queſti fogli, o Lettor gentiliſſimo,

troverai il modo di tenere le Menſe, ove ti

ritrovi , allegre , e ſvegliate le tue Conver

- fazio
: " -: , .
-

* * *- - - -
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ſazioni, le quali ſeੋਰ condite con tal

ſorta di componimenti , non potranno che a

riuſcire guſtoſiſſime. E ſe bene comunemen

te ſi dica, che bevendo non debbaſi far Brin

diſi alcuno, e ciò ſia univerſalmente accetta

to, s'intende di quelli, che ad ogni bicchier»

che votano, dir ſempre ſi ſentono: a ſua ſa

lute: alla ſanità loro: per loro proſperità: vi

va queſti: viva quegli, & c. coſe che dette
anche una ſola volta infaſtidiſcono, ma poi

tante volte replicate, quante eſſi bevono,
醬 inſoffribili ſi rendono: Ma ſe il Brindiſi º

arà in rima, virtuofo, allufivo, faceto, ele

gante, verrà volentieri aſcoltato non ſolo, ma

ne riporterà ancora approvazione, e lode; e

tanto più, quanto ſarà lungi da ogni equivo

co , e ſarà modeſto, puro, e oneſtiſſimo: e o

benchè diceſſe quello Spagnuolo latin Poeta

Lex haec carminibus data eß jocofis,

„ . Ne poffmt , miß pruriant , juvare.

lo diſſe forſe dimenticatoſi che le Muſe ſono ver

gini, e in qualunque maniera, e in qualunque

luogo, o circoſtanza favellino, debbono favel

lar da vergini. Non s'intende però di deroga

re a quelle licenze, che la Poeſia alle volte pren

dere ſi può per meſcolar artificioſamente all'U

tile il Dolce, come in alcuno di queſti Brindiſi

ha fatto l'Autore, che ha parlato puramente ,

da Poeta, più per ſeguir i precetti dell'arte, che

il ſuo naturale iſtinto, che aſſai più, che ſalir ſu

Pindo, gode diftar ful Calvario. A.
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FR A N CE S CO REDI

ACCADEMICO DELLA CRUSCA,

Ell” Indico Oriente

Domator glorioſo il Dio del Vino

Fermato avea l'allegro ſuo ſoggiorno

A i colli Etruſchi intorno ;

E colà dove Imperial Palagio

L'Auguſta fronte inver le nubi innalza

A 4 Su

º
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Su verdeggiante Prato

Con la vaga Arianna un dì ſedea,

E bevendo » e cantando

Al bell'Idolo ſuo così dicea.

Se dell' uve il ſangue amabile

Non rinfranca ognor le vene,

9ueſta vita è troppo labile,

Troppo breve, e% іп репе •

Sì bel ſangue è un raggio acceſo

Di quel Sol, che in Ciel vedete ; -

E rimaſe avvinto, e preſo -

Di più grappoli alla rete.

Su ſu dunque in queſto ſangue

Rtnoviam l' arterie , e i mufculi ;

E per chi s'invecchia, e langue

Prepariam vetri majuſculi;

Ed in feſta baldanzoſa

Tra gli ſcherzi , e tra le riſa

Laſciam pur , laſciam paſſare

Lui, che in numeri, e in miſure

Si ravvolge , e ſi conſuma,

E quaggiù Tempo ſi chiama i

E bevendo, e ribevendo

I penſier mandiamo in bando,

Benedetto

9uel Claretto,

Che ſi ſpilla in Avignone,

9ueſto vaſto Bellicone

Io ne verſo entro 'l mio petto;

Me
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Ma di quel , che sì puretto

Si vendemmia in Artimino,

Vo trincarne più d'un tino ;

Ed in sì dolce, e nobile lavacro,

Mentre il polmone mio tutto s'abbevera,

Arianna, mio Nume, a te conſacro

Il Tino, il Fiaſco, il Botticin, la Pevera •

Accuſato,

Tormentato,

Condamnato

Sia colui, che in pian di Lecore

Prim' osó piantar le Viti;

Infiniti

Capri , e pecore

Si divorino quei tralci,

E gli ſtralci

Pioggia rea di ghiaccio aſpriſſimo:

Ma lodato ,·

Celebrato,

Coronato

Sia l'Eroe, che nelle Vigne

Di Petraja, e di Caſtello

Piantò prima il Moſcadello; -

Or che ſtiamo in feſta, e in giolito

Bei di queſto bel Criſolito,

Ch” è figliuolo

D” un Magliuolo, \

Cheſº viver più del ſolito:

Se di queſto tu berrai, -

*. Afrian
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Arianna mia belliſſima,

Creſcerà sì tua vaghezza,

Che nel fior di giovinezza

Parrat Venere# ©

Del leggiadretto,

Del sì divino

Moſcadelletto

Dt Montalcino

Talor per ſcherzo

Ne chieggio un nappo,

Ma non incappo

A berne il terzo:

Egli è un Vin, ch è tutto grazia,

Ma però troppo mi ſazia.

Un tal Vino

Lo deftino

Per ſtravizzo, e per piacere

Delle Vergini ſevere, -

Che racchiuſe in ſacro loco

Han di Veſta in cura il foco;
Un tal Vino

Lo defino

Per le Dame di Parigi,

E per quelle,

Che sì belle

Rallegrar fanno il Tamigi:

Il Piſciancio del Cotone,

Onde ricco è lo Scarlatti,

Vo, che il bevan le perſone, Ch

- C

:
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Che non ſan fare i lor fatti -

2uel cotanto ſdolcinato,

Sì fmaccato,

Scolorito, ſnervatello

Piſciarello di Bracciano

Non è ſano,

E il mio detto vò , che approvi

. Ne' ſuoi dotti ſcartabelli

L” erudito Pignatelli;

E ſe in Roma al volgo piace

Glielo laſcio in ſanta pace:

E ſe ben Ciccio d'Andrea

Con amabile fierezza,

Con terribile dolcezza

Tra gran tuoni d' eloquenza

Nella propria mia preſenza

Innalzare un dì volea

ſouel d'Averſa acido Aſprino,

Che non so s'agreſto, o Vino,

Egli a Napoli ſel bea -

Del ſuperbo Faſano in compagnia,

Che con lingua profana osò di dire

Che del buon Vino al par di me s'intende;

Ed empio ormai beſtemmiator pretende

Delle Tigri Niſee ſul carro aurato

Gire in trionfo al bel Sebeto intorno

Ed a quei Lauri, ond' ave il crine adornº,

Anco intralciar la pampinoſa vigna, ..

Che lieta alligna in Poſilippo, e in 鑒;
pi
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E più avanti s'innoltra, e in fin s'arriſchia

Brandire il Tirfo , e minacciarmi altero : ·

Ma con eſſo azzuffarmi ora non chero;

Perocchè lui dal mio furor preſerva

Febo, e Minerva, -

Forſe avverrà, che ſul Sebeto io voglia

Alzar un giorno di delizie un trono:

Allor vedrollo umiliato, e in dono

Offerirmi devoto

Di Poſilippo, e d'Iſchia il nobil Greco;

E forfe allor rappattumarmi feco -

Non fa ch'io ſdegni, e beveremo in treſca

All uſanza Tedeſta ;

E tra l' amfore vaße , e l'inguifiare

Sarà di noſtre gare

Giudice illuſtre, e ſpettator ben lieto

Il Marcheſe gentil dell'Oliveto.

Ma frattanto quì full’ Arno

lo di Peſcia, di Buriano,

Il Trebbiano, il Colombano

Mi tracanno a piena mano:

Egli è il vero Oro potabile,

Che mandar ſuole in eſilio

Ogni male inrimediabile;

Bgli è d' Elena il Nepente,

Che fa ſtare il Mondo allegro,

Da i penfieri

Foſchi, e neri

Sempre ſciolto, e ſempre eſente,

Quin
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ſouindi avvien, che ſempre mai

Ira la ſua Filoſofia

Lo teneva in compagnia

Il buon Vecchio Rucellai:

Ed al chiaror di lui ben comprendea

Gli Atomi tutti quanti, e ogni Corpuſculo,

E molto ben diſtinguere ſapea

Dal mattutino il veſpertin crepuſculo,

Ed additava donde aveſſe origine -

La pigrizia degli Aſtri , e la Vertigine.

2uanto errando, oh quanto va

Nel cercar la verità

Chi dal Vin lungi ſi ſtà !

Io ſtov vi appreſſo, ed or godendo accorgomi,

Che in bel color di fragola matura

La Barbaroffa alletiami ,

E cotanto dilettami ,

Che temperarne amerei l'interna arſura,

Se il Greco Ippocrate, -

Se il vecchio Andromaco

Non mel vietaſſero,

Ne mi [ĝrida]]ëro,

Che ſuol talora infievolir lo ſtomaco;

Lo ſconcerti quanto sà,

Voglio berne almen due Ciotole,

Perchè ſo mentre ch' io votole

Alla fin quel che ne và.

Con un forfo -

Di buon Corſo,
- - O di
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O di pretto antico Iſpano

a quel mal porgo un ſoccorſo,

Che non è da Cerretano:

Non fa già , che il Cioccolatte

V adopraſſi, ovvero il Tè,

Medicine così fatte

Non faran giammai per mè :

Beverei prima il Veleno,

Che un bicchier , che foſſe pieno

Dell'amaro , e reo Caffè:
Colà tra gli Arabi ,

E tra i Giannizzeri

Liquor sì offico,

Sì nero , e torbido

Glı fehavi ingollino :

Già nel Tartaro,

Giù nell' Erebo

L’empie Belidi l'inventarono ,

E Teſifone , e l'altre Furie

A Profėrpima il miniftrarono;

E fe im Afia il Mufulmanno

Se lo cionca a precipizio,

Moſtra aver poco giudizio,

Han giudizio, e non ſon gonzi

Quei Toſcani bevitori,

Che tracannano gli umori

Della vaga, e della bionda,

Che di gioia i cuori inonda,

Malvagia di Montegonzi ;
*

-Allor
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Allor che per le fauci, e per l'eſofago

Ella gorgoglia, e mormora,

Mi fa naſcer nel petto

Un indiſtinto incognito diletto,

Che ſi può ben ſentire,

Ma non ſi può ridire.

Io nol nego, è prezioſa,

Odorofa

L' Ambra liquida Cretenſe;

Ma troppº alta, ed orgoglioſa

La mia ſete mai non ſpenſe;

Ed è vinta in leggiadria

Dall' Etruſca Malvagia:

Ma ſe fa mai, che da Cidonio ſcoglio

Tolti i ſuperbi , e nobili rampolli

Ringentilifcanſ i Toſcani colli,

Depor vedranſi il naturale orgoglio,

E quì dove il ber s'apprezza

Pregio avran di gentilezza.

Chi la fquallida Cervogia

Alle labbra ſue congiugne

Preſto muore, o rado giugne

All'età vecchia, e barbogia:

Beva il Sidro d'Inghilterra

Chi vuol gir preſto ſotterra;

Chi vuol gir preſto alla morte

Le bevande uſi del Norte:

Fanno i pazzi beveroni -

22ei Norvegi, e quei Lapponi;
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2uei Lapponi ſon pur tangheri,

Son pur ſozzi nel lor bere;

Solamente nel vedere

Mi fariano uſcir de gangheri:

Ma / reſtin col mal die

Sì profane dicerie,

E il mio labbro profanato -

Si purifichi, s' immerga,

Si ſommerga -

Dentro un Pecchero indorato

Colmo in giro di quel Vino

Del Vitigno -

Sì benigno,

Che fiammeggia in Sanſavino;

O di quel che vermigliuzzo,

IBrillantuzz0

Fa fuperbo l’Aretino,

Che lo alleva in Tregozzano,

E tra ſaſſi di Giggiano.

Sarà forſe più frizzante,

Più razzente, e più piccante»

O Coppter , fe tu richiedi

9uell'Albano,

9uel Vajano,

Che biondeggia,

Che roſſeggia

Là negli Orti del mio R E D 1.

Manna dal Ciel ſulle tue trecce piota, ,

Vigna gentil, che queſta Ambroſia ாழ்
- gnu.
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Ogni tua vite in ogni tempo muova

Nuovi fior, nuovi frutti, e nuove frondi;

Un Rio di latte in dolce foggia, e nuova

I ſaſſi tuoi placidamente innondi:

Ne pigro giel, ne tempeltofa piova -

Ti perturbi giammai, ne mai ti sfrondi:

E 'l tuo Signor nell'età ſua più vecchia

Poſa del Vino tuo ber colla Secchia,

Se la Druda di Titone

Al canuto ſuo Marito

Con un vaſto Ciotolone

Di tal Vin faceſſe invito,

2uel buon Vecchio colaſsù

Tornerebbe in gioventù.

Torniam noi trattanto a bere;

Ma con qual nuovo riſtoro

Coronar potrò 'l Bicchiere

Per un brindiſi canoro ?

Col Topazio pigiato in Lamporecchio,

Ch'è famoſo Caſtel per quel Maſetto, ..

A inghirlandar la tazze or m'apparecchio,

Purchè gelato fia , e fia puretto,

Gelato, quale alla ſtagion del gielo

Il più freddo Aquilon fiſchia pel Cielo.

Cantinette, e Cantinplore

Stieno in pronto a tutte l'ore

Con forbite Bombolette

Chiuſe, e ſtrette tra le brine

Delle nevi criſtalline,

Ᏼ SOM
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Son le nevi il quinto elemento,

Che compongono il vero bevere:

Ben è folle chi ſpera ricevere

Senza nevi nel bere un contento:

Venga pur da Vallombroſa

Neve a jofa:

Venga pur da ogni bicocca

Neve in chiocca ;

E voi Satiri laſciate

Tante frottole, e tanti riboboli,

E del ghiaccio mi portate

Dalla Grotta del Monte di Boboli,

Con alti picchi

De mazzapicchi

IXirompetelo,

Sgretolatelo,

Infragmetelo ,

Stritolatelo,

Finchè tutto ſi poſſa riſolvere

In minuta freddiſſima polvere,

Che mi renda il ber più freſco

Per rinfreſco del palato,

9r.cĥº io fon morřo affêtato.

Del Vin caldo s' io m'inſacco, \

Dite pur, ch'io non ſon Bacco.

Se giammai n aſſaggio un Gotto

Dite pure, e vel perdono,

Ch'io mi ſono un vero Arlotto:

E quei, che in prima in leggiadretti 蠶
€
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Ebbe le grazie luſinghiere al fianco, -

E poi pel ſuo gran cuore ardito, e franco ,

Vibrò fù0i def¡í im falmime com'óerfï,

Il grande Anacreontico ammirabile

Menzin, che ſplende per Febea ghirlanda,

Di ſatirico fiele atra bevanda

Mi p0rga o|tica , acerba , e inevitabile;

Ma ſe vivo costantiſſimo

Nel volerlo arcifreddiſſimo,

Quei, che in Pindo è ſovrano, e in Pindo gode

Glorie immortali, e al par di Febo ba i vanti,

2uel gentil Filicaja Inni di lode

Su la Cetera fua fempre mi canti;

E altri Cigni ebri feſtoſi,

Che di Lauro s' incoronino

Ne lor canti armoniofi,

Il mio nome ognor riſuonino,

E rimtuomin0 :

Viva Bacco il noſtro Re:

ЕФоё -

Ероè :

Evoè replichi a gara

Quella Turba sì preclara,

Anzi quel Regio Senato,

Che decide in trono aſſo

Ogni ſaggio, e dottopiato -

La ve l' Etruſche voci, e cribra, e affina

La gran Maestra, e del parlar Regina;

Ed il Segni Segretario -

B 2. Scri
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Scriva gli atti al Calendario,

E fpedifcane Coarier

A Monſieur l' Abbè Regnier.

Che Vino è quel colà,

Ch' ha quel color dorè º

La Malvagia ſarà,

Ch'al Trebbio onor già die:

Ell è da vero, ell'è;

Accoſtala un po in quà,

E colmane per mè

aella gran Coppa là:

E' buona per mia fè,

E molto a grè mi va :

Io bevo in ſanità,

Toſcano Re, di tè .

Pria ch'io parli di tè, Re ſaggio, e forte,

Lavo la bocca mia con queſt'umore,

Umor, che dato al ſecol noſtro in ſorte

Spira gentil ſoavità d' odore.

Gran Cofmo, afcolta. A tue virtudi il Cielo

9uaggiù promette eternità di gloria.

E gli Oracoli miei ſenz'alcun velo

Scritti già ſon nella immortal Iſtoria.

Sazio poi d'anni, e di grandi opre onuſto,

Volgendo il tergo a queſta baſſa mole

Per tornar colaÉà , donde fcendefii , T.

Splenderai luminoſo intorno a Giove - -

Tralle Medicee Stelle Aſtro Novello,

E Giove ſteſſo del tuo lume adorno

- Gire
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Girerà più lucente all'Etra intorno e

Al fuon del Cembalo, & . .

Al ſuon del Crotalo

Cinte di Nebridi .

Snelle Baſſaridi

Su ſu meſcetemi “. . . . . .

Di quella porpora, vº, s.º… - - *

Che in Monterappoli

Da neri grappoli . . . . . .

Sì bella ſpremeſi; . . . . ".

E mentre annaffione * . . . . . .

L' aride vifėeré . . . ."

Cb onor m'avvampan9 ,

Gli eſperti Fauni . . . .

Al crin m'intreccino - ,

Serti di pampano, -

1ndi allo ſtrepito

Di Flauti, e Nacchere

Treſcando intuonino ... * * ,

Strambotti, e frottole . . . . . .

D” alto mifterio; - “. *

E l’ ebre Menadi,

E i liett Egipami . . . . . . . ."

A quel miſtico lor rozzo ſermone -

Tengan bordone . -

Turba villana intanto ,

Applauda al noſtro canto, - .

E dal pggio vicino accordi, e ſuoni -

Talabalaçchi, Tamburacci, e, c0rmi ; º

В 3 E
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E Cornamuſe, e Pifferi, e Sveglioni;

E tra cento Colaſcioni -

Cento rozze Foroſette . -

Strimpellando il Dabbuddà,

Cantino, e il ballino il Bombababà ;

E fe cantandolo, - *

:: b . . . . . . .Avvien, che ſtanchinſi,E per grandavida ரி, • * * * * *

5ëte trafelinf, . . . . .

3Tornando a bevere - - - -

Sul prato aſſegganſi,
Camterellamdo£i - - - - - - -

Con rime ſdrucciole • * * * *

Mottetti, e Cobbole,

Sonetti, e Cantici;

Pofcia dicendoff

Fiori fcambievoli,

Sempremai tornino

Di nuovo a bevere

I. altera porpora,

Cbe in monterappoli

Da neri grappoli

Sì bella ſpremeſi,
E la maritino º

Col dolce Mammolo, . . . . . . . .

Che colà imbottaſſi, s, ºv, … .

Dove ſalvatico -

Il Magalotti in mezzo il Solleone
º "Ιγοτα
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Trova l'Autunno a quella ſteſſa fonte,

Anzi a quel Saſſo, onde l'antico Eſone

Diè nome, e fama al ſolitario Monte,

2ueſto nappo, che ſembra una pozzanghera,

|

Colmo è d'un Vin sì forte e sì poſſente,

Che per iſcherzo baldanzoſamente

Sbarbica i denti, e le maſcelle ſganghera:

Quaſi ben gonfio, e rapido torrente

Urfa il palato , e il görg0zzule annonda ,

E precipita in giù tanto fremente,

Cb appena il cape l'una, e l'altra ſponda,
Madre gli fu quella ſcoſceſa balza, s

Dove l' annoſo Fieſolano Atlante

Nel più fitto meriggio, e più brillante

Verſo l'occhio del Sole il fianco innalza:

Fieſole viva, e ſeco viva il nome -

Del buon Salviati, ed il ſuo bel Majano;

Egli ſovente con devota mano

Offre diademi alle mie ſacre chiome ,

Ed io Lui ſano preſervo

Da ogni mal crudo, e protervo;

Ed intanto

Per mia gioia tengo accanto

Quel grande onor di ſua real Cantina

Vin di Val di Marina:

Ma del Vin di Val di Botte

Voglio berne giorno, e notte,

Perchè ſo, che in pregio l' hanno

Anco i Maeſtri di .."; che ſanno:

4. Ej
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Ei da un colmo bicchiere, e traboccante

In sì dolce contegno il cor mi tocca,

Che per riderlo non ſaria baſtante

Il mio Salvin, ch'ha tante lingue in bocca :

Se per ſorte avverrà, che un dì lo aſſaggi

Dentro a Lombardi fuoi graffi Cenacolt,

Colla Ciotola in man farà miracoli -

Lo ſplendor di Milano il ſavio Maggi : -

Il ſavio Maggi d' Ippocrene al fonte

Menzognero liquore unqua non bebbe,

Ne ſul Parnaſo luſinghiero egli ebbe , *

Serti profani all' onorata fronte:

Altre strade egli corſe; e un bel ſentiero

Rado, o non mai battuto aprì ver l' Etra;

Solo a i Numt, e agli Eroi nell'aurea Cetra
Offrirgli piacque il fuo gran canto altero:

E ſarta veramente un Capitano, -

Se tralafciando del fuo Lefmo al Vino,

4 truncar fi metteße il Vin Tofĉano;

Che tratto a forza dal poſſente odore,

Poſtº in non cale i Lodigiani armenti,

Seco n andrebbe in compagnia d'onore

Con le gote di moſto, e tinte, e piene

Il Paftot de Lemène:

Io dico Lui, che giovanetto ſcriſſe

Nella ſcorza de Faggi , e degli Allori

Del Paladino Macaron le riſſe,

E di Narcifo i forfennati amori; .

E le coſe del Ciel più ſante , e belle oY4
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Ora ſcrive a caratteri di ſtelle:

Ma quando a/ide/? -

Sotto una Rovere,

Al ſuon del Zufolo

Cantando fpippola

Eglogbe, e celebra -

Il purpureo liquore del ſuo bel colle,

Cui bacia il Lambro il piede,

Ed a cni Colombano il nome diede,

Ove le viti in lafivetti intriebi

spoſate fono in vece d' Olmi a Fichi ·

Se vi è alcuno, a cui non piaccia

La Vernaccua

Vendemmtata in Pietrafitta,

Interdett0 ... "

Maladetto

Fugga via dal mio coſpetto ,

E per pena ſempre ingozzi

Vin di Brozzi, -

Di Quaracchi, e di Peretolá ,

E per onta, e per ifĉherm0

ln etermo · · * *

Coronato fia di Bietola; ..

E ful defirier del Vecchierel Sileno.»

Cavalcando a ritrofo, ed a bifdºlfº,

Da un inſolente Satiretto oſcenº

Con infame flagel venga percoſſo,
E poſcia avvinto in vergognofo loco

Ai fanciulli plebei ſerva per gioco;

JE
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E lo giunga di vendemmia

Qgeria orribile beſtemmia. e

Lº º Antinoro in ſu quei colli alteri 2

º han dalle Roſe il nome,
9b come lieto, oh come

Dagli acini più neri

ДР" ит Сатајvol maturo

Spremo un moſto si puro,

Che ne vetri Zampilla,

Šalta, Jpumeggia, e brilla :

E quando in bel paraggio

D'ogni altro Vin lo aſſaggio,

Sveglia nel petto mio

Un certo non ſo che

Che non ſo dir , egli è

9 gioia, o pur defio:

fºgli è un deſio novello,
N0vel defio ai bere 9

9he tanto più si accreſce -

93anto più Vin ſi meſce:

ºſcete, o miei compagni, -

E nella grande inondazion vinoſa

Si tuffi, e ſi accompagni

5 ute allegra, e feſtofa

9ueſta, che Pan fòmiglia

Capribarbicornipede famiglia,

Melcete, fa mefetế:

gutti affoghiam la ſete

In qualche Vin polputo,

Զga
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ſouale è quel, ch'a diluvi oggi è vendutº
Dal Cavalier dell'Ambra, -

Per ricomprarne poco muſchio, ed ambra -

Ei s' è fitto in umore

Di trovar un odore

Sì delicato, e fino,

Che ſia più grato dell'odor del vino :

Mille inventa odori eletti, a

Fa ventagli , e guancialetti,

Fa foavi profumiere,

E ricchiſſime cunziere,

Fa polvigli, . . . . -

Fa borfigli, * - a -

Che per certo ſon perfetti ;

Ma non trova il poverino .

Odor, che agguagli il grande odor del vinº

Fin da gioghi del peri » . ... }

E da boſchi del Tolè - .

Fa venire,

Sto per dire,

Mille droghe, e forſe più,

Ma non trova il poverino
Odor, che agguagli il grande oder del vino .

Fiuta Arianna, queſto è il vin dell'Ambra º

ob che robusto, oh che Vitale odore !

Sol da queſto nel core - -

Si rifanno gli ſpiriti, e nel celabro,

Ma quel che è più, ne gode ancora il labrº

Qel gran vino * * * . . . . . Di- r g
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Di Pumino

Sente un po' dell' affricogno, ... "

Tuttavia di mezzo Agoſto . . . . .'; . .

Io ne voglio ſempre accoſto; -

E di ciò non mi vergogno, ..

Perchè a berne ſul popone - -

Parmi propio fua flagione:

Ma lice ad ogni vino

Di Pumino -

Star a tavola ritonda; º

Solo ammetto alla mia menſa -

9gello, che il nobil Albizi diſpenſa,

E che fatto d' uve ſcelte -

Fa le menti chiare, e ſvelte: . .

a le menti chiare e ſvelte . . .

Anco quello, Y

Ch'ora aſſaggio, e ne favello *

Per ſentenza ſenza appello: . . .

Ma ben pria di favellarne * * *

Vo guſtarne un altra volta. . . . .

3 , Sileno, intanto aſcolta. se . .

Chi l crederia giammai ? Nel bel giardino

Ne baſſi di Gualfonda inabiſſato, . . . *

Dove tiene il Riccardi alto domino,

ln gran Palagio, e di grand' oro ornato,

Ride un Vermiglio, che può ſtare a fronte

Al Piropo gentil di Mezzomonte;

Pi Mezzomonte, ove talora io ſoglio

Render contenti i miei deſiri a pieno, Al
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Allor che aſſiſo in verdeggiante ſoglio

Di quel molle Piropo emptomi il ſeno,

Di quel molle Piropo, almo, e giocondo,

Gemma ben degna de' Corſini Eroi,

Gemma dell'Arno, ed allegria del Mondo,
La rugiada di Kubino, .. ºt

Che in Valdarno i colli onora,

Santo odora,

Che per lei ſuo pregio perde

La brunetta - .

Mammoletta

ſouando ſpunta dal ſuo verde:

S’ to me bevo, ". . ;

Mi follevo - -

Sovra i gioghi di Permeſſo,

E nel canto sì m'accendo,

Che pretendo, e mi do vanto

Gareggiar con Febo iſteſſo;

Dammi dunque dal Boccal d' oro

9uel Rubino, ch'è 'l mio teſoro;

Tutto pien d'alto furore

Canterò Verſi d'amore,

Che ſaran via più ſoavi,

E più grati di quel che è

Il buon Vin dt Gerſolè: .

Cuindi al ſuon d'una Ghironda,

O d'un aurea Cennamella, i

Ariamma Idolo mio , , ::::* * . . . . " : .

Loderò tua chioma bionda, -
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Loderò tua bocca bella,

Già s'avanza in me l' ardore,

Già mi bolle dentro 'l ſeno

Un Veleno

Ch' è Velen d' almo liquore:

Già Gradivo egidarmato

Col Fanciullo faretrato

Infernifoca il mio core:

Già nel bagno d' un bicchiere,

Arianna Idolo amato,

Mt vo far tuo Cavaliere,

Cavalier ſempre bagnato:

Per cagion di sì bell' Ordine

Senza ſcandalo, o diſordine

Su nel Cielo in gloria immenſa -

Potrò ſeder col mio gran Padre a menſa;

E tu gentil Conſorte -

Fatta meco immortal verrai là dove

I Numi eccelſi fan corona a Giove.

Altri beva il Falerno, altri la Tolfa,

Altri il ſangue, che lagrima il Veſuvio;

Un gentil bevitor mai non s'ingolfa -.

In quel fumoſo, e fervido diluvio: -

Oggi vogl io, che regni entro a i miei vetri

La Verdea foaviljima d'Arcetri:

Ma fe chteggio

Di Lappeggio

La bevanda porporina,

Si dia fondo alla Cantina e S

. . - MA
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Su trinchiam di sì buon paeſe

Mezzograppolo, e alla Franceſe;

Su trunchiam runcappellato

Con granella, e Soleggiato;

Tracanniamo a guerra rotta

Vin Rullato, e alla Sciotta ;

E tra noi gozzovigliando,

Gavazzando, -

Gareggiamo a chi più imbotta.

Imbottiam ſenza paura,

Senza regola, o miſura:

Quando il Vino è gentiliſſimo,

Digeriſceſi preſtiſſimo,

B per lut: nom molefta

La ſpranghetta nella teſta;E芹露 ne potria ſta;

L' Anatomico Bellini,

Se dell'Uve, e ſe de Vini

Far voleſſe notomia,

Egli almeno, o lingua mia,

T” inſegnò con ſua bell'arte

In qual parte

Di te ſteſſa, e in qual vigore

Puoi guſtarne ogni ſapore;

Lingua mta già fatta ſcaltra

Guſta un po, guſta quest'altro

Vin robusto, che ſi vanta

D'eſſer nato in mezzo al Chianti,

E tra ſaſſi L. -

Q
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Lo produje -

Per le genti più bevone |

Vite baſſa, e non Broncone:

Bramerei veder trafitto

Da una ſerpe in mezzo al petto

Quell’ avaro Villanzone,

Che per render la ſua Vite

Di più grappoli feconda ,

Là ne' Monti del buon Chianti,

Veramente Villanzone ,

Maritolla ad un Broncone -

Del buon Chianti il Vin decrepito

Maeſtofo

Imperiofo

Mi paeggia dentro il core,

E ne ſcaccia ſenza ſtrepito

Ogni affanno, e ogni dolore;

Ma ſe giara io prendo in mano

Di brillante Carmignano,

Così grato in ſen mi piove,

Ch Ambroſia, e Nettar non invidio a Giove,

Or queſto, che ſtillò dall'Uve brune

Di Vigne ſaſſoſiſſime Toſcane

Bevi, Arianna, e tien da lui lontane

Le chiomazzurre Najadi importune ;

Che ſaria

Gran follia

E bruttiſſimo peccato

Bevere il Carmignan, quandº è innacquato.
Chi
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Chi l'Acqua beve

Mat non riceve

Grazie da me:

Sia pur l'acqua o bianca, o freſca,

O në” Tonfami fia bruma ;

Nel ſuo amor me non inveſca

Dueſta ſciocca, ed importuna,

Queſta ſciocca, che ſovente

Fatta alttera, e capriccioſa,

Riottoſa , ed inſolente

Con furor perfido, e ladro

Terra, e Ciel mette a ſoqquadro:

Ella rompe i ponti, e gli argini,

E con fue membefe afpergini

Su i fioriti, e verdi margini

Porta oltraggio ai fior più vergini;

E l' ond feTfeaturigini

Alle molt tabiliflime,

Che ſarian perpetuiſſime,

Di rovina ſono origini.

Lodi pur l'acque del Nilo

Il Soldan de Mammalucchi,

Nè l' Iſpano mai ſi ſtucchi

D'innalzar quelle del Tago;

Ch'io per me non ne ſon vago:

E ſe a ſorte alcun de' miei

Folje mai cotanto ardito,

Che beveffene un fol dito,

Di mia man lo ſtrozzerei:
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Padan pur, vadano a ſvellere

La Cicoria, e Raperonzoli

Certi magri Mediconzoli,

Che, coll'acqua ogni mal penſan di eſpellere:

Io di lor non mi fido,

Nè con eſſi mi affanno,

4nzi di lor mi rido,

Che con tanta lor acqua io ſo ch'egli hanno

Un cervel così duro, e così tondo,

Che quadrar nol potrta ne meno in pratica

Del Viviani il gran ſaper profondo

Con tutta quanta la ſua Matematica.

Da mia Maſnada -

Lungi fen vada

Ogni Bigoncia,

Che d'Acqua acconcia

Colma ſi ſtä:

L'Acqua cedrata,

Di Limoncello

Sia sbandeggiata

Dal noſtro Oſtello:

De Gelfomini

Non faccio bevande,

Ma teffò ghirlande

Su queſti miei crini:

Dell'Aloſcia, e del Candiero

Non ne bramo, e non ne chero:

I Sorbetti ancorchè ambrati,

B mille altre acque odoroſe

*** , Son
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Som bevande da fvogliati» -

E da femmine lezioſe, *

Vino Vino a ciaſcun bever biſogna, i

Se fuggir vuole ogni danno,

E non par mica vergogna

Tra i Bicchier impazzir ſei volte l'anno,

Io per me ſon nel caſo, -

E ſol per gentilezza

Avvallo queſto, e poi queſt'altro vaſo,

E sì facendo, del nevoſo Cielo

Non temo il gielo: -

Ne mai nel più gran ghiado m'imbacucco

Nel zamberlucco,

Come ognor vi s'imbacucca

Dalla linda ſua parrucca

Per infino a tutti i piedi

Il ſegaligno, e freddoloſo REDI.

Duali ſtrani capogiri

D'improvviſo mi fan guerra!

Parmi proprio, che la terra

Sotto i piè mi ſi raggiri;

Ma ſe la terra comincia a tremare,

E traballando minaccia difaffri,

Laſcio la terra, mi ſalvo nel mare,

Vara vara quella Gondola

Più capace, e ben fornita,

Ch' è la nostra favorita,

Su queſta Nave,

Che tempre ha di criſtallo, -

С 2. E pur
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E pur non pave

Del mar cruccioſo il ballo, :

Io gir men voglio

Per mio gentil diporto, i

Conforme io ſoglio, --

Di Brindiſi nel Porto,

Purchè fia carca

Di brindiſevol merce

2ueſta mia barca.

Su voghlamo,

Navighiamo,

Navighiamo infino a Brindiſi:

4riamma, Brimdis, Brimdiff. * .

O bell' andare -

Per Barca in Mare " هب ،

Verſo la ſera

Di Primavera !

Venticelli, e freſche aurette

Diſpiegando ali d'argento

Sull'azzurro pavimento

Teſſon danze amoroſette,

E al mormorio de tremuli criſtalli

Sfidano ognora i Naviganti ai balli. - -

Su voghtamo,

Navighiamo, - -

Navighiamo infino a Brindiſi: w

Arianna, Brindis, Brindisi.

Paºoga, arranca, arranca,

Che la Ciurma non ſi ſtanca,

4nzi
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Anzi lieta fi rinfranca

JOuando arranca inverfo Brindifi:

Arianna, Brindis, Brindiſi.

E fe a te Brindifí io fo,

Perchè a me faccia il buon pro,

Ariannuccia, vaguccia, belluccia,

Cantami un poco, e ricantami tà

Sulla Mandòla la cuccurucà

La cuccurucà

La cuccurucà

Sulla Mandòla la cuccurucà.

Paffa vo

Paffa vo

Paavoga, arranca, arranca;

Che la Ciurma non ſi ſtanca;

4nzi lieta fi rinfranca,

Quando arranca

94ando arranca inverfo Brindif:

Arianna Brindis, Brindiſi,

E fe a te,

E fe a te Brindifi io fo ,

Perchè a me

Perchè a me

Perchè a me faccia il buon pro

Il buen pro, -

4rtannunccia leggiadribelluccia,

Cantami un po

Cantami un po

Cantami un poco, e ricantami tn -

* -- С 3 Sul
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-

Sulla Við

Sulla Viola la cuccurucù,

La cиcсиrисй

Sulla Viola la cuccurucù e • - -

Or qual mera com fremiti orribili

Scatem@ffi tempefta fieriffima, ..

Che de tuoni fra gli orridi ſibili

Sbuffa membi di grandine a/pr/lima :

Su Nocchiero ardito, e fiero

Su Nocchiero adopra ogn” arte

Per fuggire il reo periglio:

Ma già vinto ogni conſiglio,

Veggio rotti e remi, e ſarte,

E s'infurian tuttavia

Venti, e Mare in traverſia,

Gitta ſpere omai per poppa,

E rintoppa, o Marangone,

L Arcipoggia, e l'Artimone,

Che la Nave ſe ne va

Colà dove è il finimondo,

E forfe anco un pò più in là.

Io non ſo quel ch'io mi dica,

E nell'acque io non ſon pratico;

Parmi ben , che il Ciel predica

Un evento più rematico:

Scendon Sioni dall'aerea chioſtra

Per rinforzar coll'onde un nuovo aſſalto,

E per la lizza del ceruleo ſmalto

I Cavalli del Mare urtanſi in gioſtra:

ΑΕιιθ,
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Ecco, oimè, ch'io mi mareggio,

E m' avveggio,

Che noi ſiam tutti perduti :

Ecco, oimè, ch'io faccio getto

Con grandiſſimo rammarico

Delle merci prezioſe,

Delle merci mie vinoſe;

Ma mi ſento un po più ſcarico:

Allegrezza, allegrezza: io già rimiro,

Per apportar ſalute al Legno infermo,

Sull'antenna da prua muoverſi in giro

L’oricrinite Stelle di Santermo =

Ah ! no; no: non ſono Stelle:

Son due belle

Fiaſche gravide di buon Vini:

l buoni Vini ſon quegli , che acquetano

Le procelle così foſche, e rubelle,

Che nel lago del cor l'anime inquietano.

Satirelli -

Ricciutelli,

Satirelli, or chi di voi

Porgerà più pronto a noi

Dualche nuovo ſmiſurato,

Sterminato calicione

Sarà ſempre il mio Mignone,

Ne mº importa fe un tal calice

Sia d'avorio, o ſia di ſalice,

O fia d' oro arciricchi[fimo,

Purchè ſia molto சமூக
4.

chi
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Chi s'arriſca di bere

Ad un picciolo Bicchiere

Fa la zuppa nel paniere: -

Dueſta altiera, e queſta mia «"

Dionea Bottiglieria 's'

Non raccetta, non alloggia -

Bicchieretti fatti a foggia:

ſouei Bicchieri arroverſciati,

E quei Gozzi ſtrangolati

Sono arneſi da ammalati:

2uelle Tazze ſparſe, e piane

Son da genti poco ſane:

Caraffini ,

Buffoncini,

Zampilletti , e Borbottini

Son traſtulli da bambini:

Son minuzie, che raccattole

Per fregiarne in gran dovizia

Le moderne Scarabattole

IDelle Donne Fiorentine;

Voglio dir non delle Dame,

Ma bensì delle Pedine.

In quel Vetro, che chiamaſi il Tonfano

Scherzan le Grazie, e vi trionfano;

Ogmun colmilo, ogmun votilo ,

Ma di che ſi colmerà º

Bella Arianna con bianca mano

Verſa la Manna di Montepulciano,

Colmane il Tonfano, e porgulo a mº •

Զ46
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2ueſto liquore, che ſdrucciola al core

О сете Г ugola e baciami, e mordemi!

O come in lacrime gli occhi diſciogliemi !

Me ne ſtraſecolo, me ne ſtrabilio,

E fatto eſtatico vo in viſibilio.

Onde ognun , che di Lieo

Riverente il nome adora,

Aſcolti queſto altiſſimo decreto,

Che Baſareo pronunzia, e gli dia fe.

Montepulciano d' ogni Vino è il Re.

A così lieti accenti

D'edere, e di corimbi il crine adorne

Alternavano i canti

Le feſtoſe Baccanti ;

Ma i Satiri che avean bevuto a iſonne,

Si flrajarom full' erbetta .

Tutti cotti come Monne.

F I N E .

AN
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-
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A N N O T A Z I O N I

A L BACCO

IN TOSC A N A.

-

Pa. 7 Imperial Palagio, Allude al Poggio Im

periale, Villa del Gran Duca di Toſcana

vicina alle mura di Firenze, -

Pag. 8 Claretto. Sorta di Vino molto buono .

Pag. 8 Si ſpilla. Si dice ſpillare quando col

unteruolo ſi fà un piccolo foro nella Bot

te, e da quello eſce il Vino,

Pag. 9 Artimino, Villa del Gran Duca, ove

fa Vino buoniſſimo,

Pag. 9 Pevera. Strumento di legno, che ſer

ve d'imbuto per verſar il Vino nella

Botte,

Pag. 9 Lecore. Villaggio vicino a Firenze e,

dove fà Vino deboliſſimo,

Pag
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Pag. 9 Petraja, e Caſtello. Ville del Gran.

Duca, celebri per la prezioſità de Vini.

Pag. 9 Giolito · Pace , ripofo. .

Pag. 9 Magliuolo. Vite corta, e di pochi

occhi -.

Pag. 1o Montalcino. Città dello ſtato di Sici
Inde

Pag. 1o Nappo. Vale bicchiere.

Pag. 1o Non incappo. Non m'ardiſco.

Pag. 1o Tamigi. Fiume d'Inghilterra, che

paſſa per Londra.

Pag. 1o Piſciancio. Sorta di buon Vino.

Pag. 1o Cotone . Nome proprio.

Pag. 11 Sdolcinato. Che ha dolcezza ſenza ,

fpirito.

Pag. 11 Smaccato. Diceſi propriamente delle

frutta allora che per la troppa maturez- |

za perdono il loro natural ſapore.

Pag. 11 Piſciarello. Sorta di Vino, che fa ,

in luogo detto Bracciano.

Pag. 11 L'Erudito, é c. intende Stefano Pi

gnatelli Cavalier Romano.

Pag. 1 1 Scartabelli. Libri di poco pregio.

Pag. 11 Ciccio d'Andrea. Intende D. France

ſco d'Andrea Avvocato Napolitano.

Pag. 11 Averſa. Città tra Capua, e Napoli.

Pag. 11 Del ſuperbo, 6rc Intende Gabriel

lo Faſano di Napoli celebre Poeta,

Pag. 11 Tigri Niſee. Tigri di Bacco, il qual

vien detto anche Niſeo. Pag

, 1 l

|
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Pag. 11 Sebeto, Fiume, che ſcorre preſſo le

mura di Napoli.

Pag. 11 Poſilippo. Promontorio della campa

gna di Napoli.

iPag. 11 Iſchia. Iſola di detta campagna.

?ag. 12 Brandire. Scrollare una coſa per far

fegno di minaccia.

Pag. 12 Tirſo. E' quella bacchetta, che an

no in mano Bacco, e le Baccanti.

'Pag. 12 Inguſtare. Vaſetti di vetro corpac

Clutl.

“Pag. 12 Buriano. Trebbiano. Colombano. Sorta

di Vini buoniſſimi, che per lo più fanno

nel contado di Peſcia Città di Toſcana,

Pag. 12 Nepente. Erba, che meſſa nel Vino

. rallegra il cuore. - -

'Pag. 13 Il buon vecchio, 6 c. Intende del Signor

Cavaliere Orazio Rucellai celebre Filo

fofo .

Pag. 13 Barbaroſſa. Sorta di Vino gentile, e

| ſcarico di colore.
-

Pag. 13 Ciotola. Vaſo da bere.

Pag. 13 Corſo, Vino di Corſica.

Pag. 14 Pretto. Corrotto da Puretto, e va

le ſenz'acqua.

Pag. 14 Cerretano, cioè Ciarlatano.

Pag. 14 Oſtico. Nemico.

Pag. 14 Ingollino. Inghiottiſcano per forza.

Pag. 14 Belidi. Sono le 5o Figlie diDಖ್ಯ;
; &
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le quali in una ſteſſa notte ucciſero i lo.

ro mariti , a riſerva d'una,

Pag. 14 Arabi. Popoli Maomettani ladri, e

vagabondi, benchè ſi ſtimino i più nobi

li del Mondo ; i loro terreni abbondano

di Caffè il più perfetto. -

Pag. 14 Giannizzeri. Uomini infami, e vi

liſſimi ſchiavi, de'quali abbonda il Gran

Signore de' Turchi.

Pag. 14 Tartaro. Fiume dell'Inferno.

Pag. 14 Erebo. luogo parimente dell'Infer.

InO a

Pag. 14 Teſfone. Una delle Furie dell'In

ferno .

Pag. 14 Proſerpina. Moglie di Plutone. !

Pag. 14 Muſulmanno, Maomettano.

Pag. 14 Cionca a precipizio. Beve eccedente ,

IIՈՇՈtc s |

Pag. 14 Montegonzi, Villa del contado d'A |

TČZZO •

Pag. 15 Esofago, Gola. |

Pag. 15 Ambra liquida Cretenſe. E' una qua

lità di Vino, che vien di Candia: la di-

ce Ambra liquida per il colore ſimile all'

Ambra.

Pag. 15 Etruſca. Toſcana.

Pag. 15 Cidonio Scoglio. Colle nell'Iſola di

Candia. |

Pag. 15 Cervogia - Sorta di beveraggio fatto

di
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di biade; altrimenti . Birra,

'ag. I 5 Barbogia . Decrepita.

'ag. 15 Sidro. Bevanda fatta di mele.

'ag. 15 Norte. Regione vaſtiſſima, che ſi

ſtende per tutto il Braſile, ove ſon Uo

mini, che han più del beſtiale che dell'

Ul III3 IMO • .

Pag. 15 Beveroni. Diceſi propriamente di u

na bevanda fatta di cruſca, e acqua, che

ſi dà a i porci, e ai cavalli.

Pag. 15 Norvegi. Popoli Settentrionali ſog

getti al Re di Danimarca. -

Pag. 15 Lapponi. Più Settentrionali de Nor

vegl. -

Pag. 16 Tangheri. Villani zotichi, e di roz

zi coſtumi . -

º

Pag. 16 Pecchero. Bicchier grande.

Pag. 16 Vitigno. In vece di Vite.

Pag. 16 Sanſavino. Monte dello ſtato di Sie

na, ove fa buon Vino.

Pag. 16 Tregozzano. Giggiano. Due ſiti mon

tuoſi preſſo Arezzo di Toſcana, ne'qua

- li fa buon Vino.

i Pag. 16 Albano, e Vajano. Spezie d'Uva.

Pag. 16 Ambroſia. Favoleggiano eſſer cibo

degli Dei. -

Pag. 16 Piova. In vece di pioggia.

Pag. 17 Titone. Marito dell'Aurora.

i Pag 17 Brindiſi. Uſava nei conviti cantarſi

| u[la
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una Canzonetta per invitar a bere , che

principiava: Facciam brindis' a Bacco: e,

mentre cantavaſi ſi mandava attorno il bic.

chiere pieno di Vino.

Pag. 11 Pigiato. Calcato. -

Pag. 17 Lamporecchio. Villa de Signori Ro.

ſpiglioſi vicina a Piſtoia.

Pag. 17 Maſetto. Coſtui ſi finſe mutolo, e

con tale aſtuzia divenne Ortolano di un

ſerraglio di donne, Sgc. Boccacc. Novell. I

gtorm.

Pag. 17 Cantimplore. Vaſi di vetro, che s'em.

piono di Vino, ed han nel mezzo un va.

no, ove ſi pone il ghiaccio per rinfreſcar

Ο ο -

Pag. 18 Vallombroſa. luogo abbondantiſſimo di

nevi, dove S. Gioan. Gualberto ſtabilì il

primo Monaſtero della ſua Religione,

Pag. 18 A Joſa. In quantità. -

Pag. 18 In Chiocca, A Jofa.

Pag. 18 Frottole. Sorta di parlar oſcuro, e

miſteriofo .

Pag. 18 Raboboli. Sorta di parlar breve in,

burla .

Pag. 18 Boboli. Giardino del Gran Duca di

Toſcana unito al Palagio di ſua abitazio

ne in Firenze, -

Pag. 18 Picchi. Colpi,

Pag. 18 Mazzapicchi. Martelli di legno,

Pagº
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Pag. 18 Sgretolatelo. quaſi che ridur in pol

VCTC •

Pag. 18 Arlotto. Uomo vile, e ſporco.

Pag. 19 Menzin. Allude alle ſatire di Bene

detto Menzini celebre Poeta. º

Pag. 19 Pando. Monte della Teſſaglia conſe

grato ad Apollo, e alle Muſe.

Pag. 19 Filicaja. Nobile Fiorentino celebre e

Poeta. - -

Pag. 19 Evoè. Voce colla quale s'invoca

Bacco Nume delle Baccanti.

Pag. 19 Piato. Lite, conteſa.

Pag. 19 Segni. Segretario della Accademia ,

della Cruſca. -

Pag. 2o Regnier. Segretario della Accademia

Franceſe, e Accademico della Cruſca.

Pag. 2o Trebbio, Villa de PP. Filippini di

Firenze e

Pag. 2o A grè mi và. Mi piace aſſai,

Pag. 21 Crotalo. Strumento da ſuono -

Pag. 21 Di nebridi. In vece di pelli d'ani

male. -

Pag. 21 Baſſaridi. Sacerdoteſſe di Bacco,

Pag. 21 Porpora. Vino, che ha color di

Porpora, e che fa in luogo detto Monte

rapoli .

Pag. 2 I Fauni. Satiri - Favoleggiano eſſer
Dei ſilveſtri. - -

Pag. 21 Nacchere. Strumento fatto di due le

D . gni,
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gni, o altro, che poſti fra le dita della

ſiniſtra ſi battono colla deſtra.

Pag. 21 Strambotti. Sorta di Poeſia da inna

morati in ottava rima.

Pag. 21 Menadi. Donne, che preſedevano a

i Sagrifizi di Bacco.

Pag 2t Egipani. Satiri.

Pag. 2 1 Bordone. Canto ſulle note.

Pag. 21 Talabalacchi. Strumenti uſati da Mo

ri in guerra. -

Pag. 21 Tamburacci. Strumenti de' Mori fat

ti di rame a guiſa di pentola, e coperti

di pelle da tamburo.

Pag. 21 Corni, Cornamuſe, e Sveglioni. Stru

menti uſati per lo più da Contadini di

montagna. -

Pag. 22 Colaſcioni. Strumenti a due corde.

Pag. 22 Foroſette. Contadinelle.

Pag. 22 Stripellando. Suonare adagio, e ten

tone, come fan quelli, che imparano a

fuonare .

Pag. 22 Dabbuddà. Strumento ſimile al Sal

tero ... • * .

Pag. 22 Bombababà. Canzone, che cantavaſi

dalla plebe bevitrice, e ciaſcuna ſtrof

terminava in detta voce . -

Pag. 22 Grandavida. Due dizioni ridotte in

una ſignificante la grande avidità di bere,

Pag. 22 Trafeling • Languitcano. P

-

a8
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Pag. 22 Canterellandovi. Cantando ſotto voce.

Pag. 22 Cobbole. Voce antica, e vale com

ponimento lirico,

Pag. 22 Mammolo. Uva roſſa notiſſima nel

Contado di Firenze.

Pag. 23 Eſone. Allude al Montiſone, ove o

nella ſtate villegiava il dottiſſimo Conte

Lorenzo Magalótti. -

Pag. 23 Gorgozzule. Gola.

Pag. 23 ម្ល៉េះ Atlante. Allude alla Città

di Fieſole ſituata ſopra un Monte diſtan

te due miglia da Firenze, che di preſen

te è diſtrutta. 4.

Pag. 23 Majano, Villa del Duca Salviati di

Firenze.

Pag. 23 Val di Marina. Reſta nel Chianti,

dove ha poſſeſſioni il detto Duca.

Pag. 23. Val di Botte, Poſſeſſione dei PP.

Gefuiti di Firenze,

Pag. 24 Il mio Salvin, che ha tante lingue in .

bocca. Parla del Sig. Ab. Anton Maria

Salvini, Uomo verſatiſſimo in tutte le o

ſcienze, e celebre per li vari linguaggi ,

che poſſiede, e Profeſſore di lettere Gre

嵩 in Firenze, e Accademico della Cru

C3 e -

Pag. 24 Maggi. Intende il Sig. Carlo Ma

ria Maggi Segretario del Senato di Mi

lano, celebre Poeta, e Profeſſore di let

tere Greche. D 2 Pag
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Pag. 24 Ippocrene. Fiume conſecrato alle e

Mufe.

Pag. 24 Parnaſo. Monte nei confini della -

Grecia, che ha due ſommità, una conſa

grata ad Apollo, e alle Muſe; l'altra a -

Bacco.

Pag. 24 Leſmo. Villa del Sig. Carlo Maggi

nel Milaneſe. *

Pag. 24 Pastor de Lemene . Intende il Sig.

Franceſco de Lemene non ſolo poſſeſſore

d'Armenti, ma anco Poeta, come lo di.

moſtrano le ſue Opere, la più bella delle

quali ſono li Sonetti, e Inni che tratta

no di Dio Uno, e Trino.

Pag. 25 Zufolo. Strumento ſimile ad un pic

colo Flauto. -

Pag. 25 Spippola. S'uſa un tal termine quan

do ſi vuol eſprimere una coſa fatta, o

detta a perfezione, e con prontezza.

Pag. 25 Lambro. Fiume nell'Inſubria, che ,

imbocca nel Pò.

Pag. 25 Colombano. Nel Territorio di Lodi,

ove fa certo Vino detto Pignuolo, che è

perfettiſſimo. -

Pag. 25 Vernaccia. Sorta di Vino ; la mi

gliore fa in luogo detto Pietrafitta.

Pag- ఫే Ingozzi. Mandi giù a forza per la

gola .

Pag. 25 Brozzi, Quaracchi, Peretola. Terre
- - W1Ci
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ဖွံ့- a Firenze, ove fanno Vini debolif.

1IIlle -

Pag. 25 Bietola. Sorta d'Erbaggio infipido ,

Pag. 25 Deſtrier di Sileno. Era un Aſino,

Pag. 25 Sileno. Balio di Bacco.

Pag. 26 Antinoro. Luogo ove fanno Vini buo

niſſimi •

Pag. 26 Canajuol. Sorta d'uva nera così det

ta perchè piace a i cani. * -- .

Pag. 26 Queſta, che Pan ſomiglia. Allude a i

Satiri ſimili al Dio Pane nelle fattezze o

del Corpo iſpido, cornuto, e con piè ca.

prino; e il tutto eſprime colla ſola paro

la di quattro dizioni ridotte in una, cioè,

Caprtbarbicornipede. * , , - * *

Pag. 27 Diluvi. E' una certa Caſa in Firen

ze detta il Diluvio, per queſto che in oc

caſione di una certa grande inondazio

ne, l'acqua arrivò ivi alla maggior al

tezza, e in detta Caſa abitava il Cava

lier Ambra a tempo del Poeta.

Pag. 27 Polvigli. Più ſorte di polveri odo

rifere. . . .

Pag. 27 Borſigli. Borſette per tenervi odori.

Pag. 27 Perù. Provincia la più ricca dell'U

niverſo nella Regione della America me

ridionale , fertile non ſolo di droghe o ,

ma delle coſe più prezioſe.

Pag. 27 Tolù , Città della Cartagena in A

D 3. IԱ6
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merica, famoſa per l'eccellente balſamo,

che naſce nei boſchi di eſſa,

Pag. 28 Pumino, Luogo dove fa buon Vi

no, e il migliore fa nelle poſſeſſioni del

Marchefe Albizi,

Pag 28 Affricogno. Del Vino d'Affrica.

Pag. 28 Gualfonda. Contrada di Firenze, ove

il Marcheſe Riccardi poſſiede ameno Giar

dino coll'anneſſo ſpazioſo Orto, e no

bil Palagio , -

Pag. 28 Domino, In vece di Dominio,

Pag. 28 Piropo. Pietra prezioſa.

Pag. 28 Mezzomonte. Villa delli Signori Mar

cheſi Corſini,

Pag. 29 Valdarno, Ameno paeſe, ſulle col

- line di cui fa Vino buoniſſimo,

Pag. 29 Mammoletta. Sorta di fiore, che ha

odor grato, ed evvi certa qualità di Vi

no, che ha ſimile odore.

Pag. 29 Permego, Monte contagrato a Febo,

e alle , Mufe. -

Pag. 29 Gerſolè. In vece di S. Gio: in Geru

ſalemme, così corrotto da Contadini; ed

è una villa della nobil Famiglia de' Ghe

rardini . -

Pag. 29 Ghironda. Strumento muſicale, che

ſuonaſi col girar una ruota,

Pag. 29 Cennamella. Strumento muſicale, che

. ſuonaſi colla bocca,

*** - Pag.
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Pag.. go Gradivo. Marte. . . . . . . . .

Pag. 3o Egidarmato. Due dizioni ridotte in

una, ſignificanti armato di Scudo. -

i Pag. 3o Infernifoca . Due dizioni ſignificanti

brucia con fuoco d' Inferno. - -

Pag. 3o Cavalier Bagnato. Allude all'antica mi

lizia de' Cavalier Bagnati, che erano i

primi in onore , e tal grado davaſi con

· grandiffima pompa. . .". -

Pag. 3o Falerno. Tolfa. Vini di eccedente ,

poffanza , e dannofi. . . _.. . . . . ."

Pag. 3o Veſuvio. Monte nel Regno di Na

poli, celebre per la bontà della lacrima,

che produce ; la migliore però è quella

di Somma , e di Galitte, . . . . .

Pag. 3o Verdea. Sorta di Vino buoniſſimo,

Pag. 3o Arcetri. Collina vicina a Firenze,

Pag. Lappeggio. Villa del Gran Duca.

Pag. 31 Mezzograppolo, Sorte di Vino,

Pag. 31 Soleggiato. Uva appaſſita al Sole,

Pag. 31 Rincappellato. Vale replicatatamente.

Pag. 31 Vin rullato. E' varia l' opinione »

dell'origine della parola rullato. Pare pee

rò, che quì poſſa intenderſi per Vino fat

to alla ruſtica. -

Pag. 31 Alla Sciotta. All'uſo della Città di

Scio Iſola dell'Aſia.

Pag. 31 Gozzovigliare. Fare ſtravizzo, che

propriamente diceſi del mangiar dopo a

, VCI CeIlatO. ... D.4. Pag.
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Pag. 31 Gavazzare. Fare ſtrepito per fegno

: 7 di allegrezza . "

Pag. 3 1 Spranghetta. Diceſi aver la Spranº

ghetta quegli che la ſera precedente ha

di ſoverchio bevuto, e la mattina ha la

- teſta aggravata . . . - s

Pag. 31 L' Anatomico Bellini - Dice del Sigº

Dott. Lorenzo Bellini Anatomico, e ººº

dico celebre, come lo dimoſtrano le dot

--- tifime Opere fue . . .

Pag. 31 Chianti, Paeſe pieno di Colli, do

i ve fa vino buoniſſimo.

Pag. 32 Carmignano. Luogo, ove ſºnº col

line, che producon Vino delicatiſſimo
Pag. 32 Chiomazzurre. Due dizioni ridotte

in una, ſignificanti che han chioma color

- d'azzurro. , , ,

Pag. 32 Naiadi. Ninfe, che preſeggono ai
fonti. --

Pag. 33 Tonfani. Ricettacoli d'acqua ne Fiu

mi, dov' ella è più profonda.

Pag. 33 Riottofa. Litigiofa. - - -

Pag. 33 Mettere a ſoqquadro. Soffopra» in

Tullſlå . - -

Pag. 33 Nilo. Fiume dell' Africa, che ha la

ſua ſorgente nell'Abbiſſinia, e traverfa la

Nubia, e l'Egitto, .
Pag. 33 Mammalucchi. Qrdine militare di Ba

bilonia, del quale ſi eleggeva il ºpº,
che dicevaſi Soldano, - Pag
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Pag. 33 Si Rucchi. Si fazj..

Pag. 33. Tago. Fiume di Spagna. ... . . F. -

Pag. 34 Raperonzoli. Erba che ſi mangia in

| infalata.
-

Pag. 34 Mediconzoli. Parola di diſprezzo, e

vale Medici di poco ſapere. *:

Pag. 34 Viviani. Celebre Mattematico.

Pag. 34 Oſtello. Abitazione. **

Pag. 34 Aloſcia, Bevanda uſata dagli Spagnuoli,

Pag. 34 Candiero. Altra bevanda fatta con .

tuorli d'uovo, zucchero, e ambra, o al

tro odore , -

Pag. 35 Lezioſe, Attoſe, di maniere deli

* * Cate ,

Pag. 35 Avvallo. Vale quì ingollo, cioè in

ghiottiſco ingordamente.

Pag. 35 Ghiado. Freddo ecceſſivo.

Pag. 35 M'imbacucco. Mi copro il capo , e

il volto, ----

Pag, 35 Segaligno. Di aduſta compleſſione.

Pag. 35 Capogiri. Vertigini.
-

Pag. 35 Vara vara. Tira da terra la nave in

acqua | º

Pag. 36 Brindiſi. Città, e porto di Mare,

Pag. 36 Brindiſevol merce. Intende di Vino,

col qual fi fanno i Brindifi ,

Pag. 36 Arranca. Diceſi propriamente il cam

minar che fanno i zoppi, o ſciancati ; e

per figura lo adatta alla nave,
с. Pag
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... --

Pag. 37 Mandòla. Strumento muſicale.

Pag. Cuccurucù. Canzone così detta , perche

in eſſa replicavaſi molte volte una tal
VOCE -

Pag. 37 Paſſavò. Laſcia in tronco la paro

la voga perche ſi finge ubriaco,

Pag.韶 Leggiadribelluccia. Due dizioni ſigni

- canti bella , e leggiadra .

Pag. 38 Sulla Viò. Fa il ſimile di Paſſavò,

dicendo Vtà in vece di Viola, che è un '

iſtrumento muſicale,

Pag. 38 Im traverfia. in difcordia.

Pag. 38 Spere. Termine marineſco, col qua

le ſi voglion ſignificare più robe legate ,

inſieme, e gettate in Mare, perchè trat

tengano il corſo alla nave.

Pag.器 Marangone. Diceſi quell'Uomo, che

~~ i getta in Mare per ripeſcar qualche co

ſa, preſa la ſimilitudine dall'uccello Ma

rangone. E' ben vero che diceſi general

mente Marangone a i garzoni dei falegna

mi, fabbri, e ſimili. -

Pag. 38 Arcipoggia , o Orcipoggia. Fune che

lega il capo dell'antenna a mano deſtra,

e ſerve per ritirar la vela quando è trop-

po grande il vento.

Pag. 38 Artimone. Una delle vele della na
VC ,

-

Pag. 38 Rematico. Malagevole.

Pag.
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Pag. 38 sioni. Secondo i Marinari ſono due,

o più venti, che fra loro fan guerra.

i Pag. 38 Lizza. Riparo.

Pag. 38 Smalto. Un compoſto di ghiaia, cal
cina, e acqua aſſodate inſieme.

Pag. 38 Cavalli del Mare. Termine marine

fco, e vale gonfiamenti del Mare:

Pag. 39 Mi mareggio. E quel travaglio di

ſtomaco, che provaſi nel navigare.

Pag. 39 Oricrinite. Due dizioni ſignificanti,

che hanno il crine aurato,

Pag. 39 Santermo. E' quella luce, che ºp:
pariſce ſulle pale dei Remi del naviglio

dopo fiera tempeſta, e indica tranquil

lità.

- Pag. 39 Calicione. Superlativo di Calice . .

i Pag. 39 Mignone, Amico intimo, e fami
liare.

Pag. 4o Dionea, Di Bacco. . .

i Pag. 4o Non raccetta. Non riceve.

Pag. 4o Gozzi. vaſetti di vetro, che anno

il collo lungo, e il corpo tondo.

i Pag. 4o Strangolati, Detto così per eſprime
re la meſchinità di tali bicchieri.

Pag. 4o Buffoncini. Diminutivo di Buffone,

vaſo di vetro tondo, e largo di corpo ,

e di collo corto, che ſerve per mettere

il Vino in freſco, - -

Pag 4o Zampilletti, e Borbottini • Piccio Va•

- 3.
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ſi, che ſervon più per trattener i bam

bini, che per eſtinguere la ſete.

Pag. 4o Tonfano. Val quì bicchier fondo, e

grande. - ... --

Pag. 4o Montepulciano. Città della Toſcana.

Pag. 41 Strabilio. Oltre modo ſtupiſco.

Pag. 41 Lteo. Bacco. . . . . .

Pag 41 Baſſareo. Bacco.

Pag.蟲 Corimbi. Grappoli di coccole d'el

Cra . .

Pag. 41 A Ifonne. A ufo , fenza fpeta •

Pag. 41 Sdrafarono. Si poſero a giacere.

Pag. 41 Cotti come Monne. Proverbio fioren

蠶, che vale eſſer ubriaco fuor di mo

Ο • - -

Fine delle «Annotazioni ©
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I.

l Sig. Cardinale Gozzadini, avendo onorato

l'Autore con un Sonetto ſopra il Panegiris

co di S.Pier Griſologo da eſſo recitato men

tre predicava nel Duomo d'Imola, e con

averlo ammeſſo in quel giorno alla di Lui

menſa .

Рон, queſto a Voi degniſſimo

Porporato Eminentiffimo,

Che ſta mane già aſcendeſte

L'erfo Pindo ,Te vi mettefie

A lodare d” etro accefo

Me dal Pergamo diſceſo,

Me vulgar encomiatore

Del dottiſſimo Scrittore

Celeberrimo Teologo

Arciveſcovo Griſologo:

Che dirò d' un tanto onore º

Merta forſe un dicitore

Così baſſo, e tanto vile

7 al Poeta, e sì alto ſtile º

/

Allo
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-

I I.

Allo ſteſſo in occaſione delle Nozze del No

bil Uomo Sig. Senatore Aleſſandro Gozza

dini con la Nobil Donna Signora Tereſa

Verhacci.
-

Рон, queſto al Grande Uliſſe,

Che di Mitra adorno, e d' Ofiro,

E' il ſplendor del ſecol noſtro:

Muſa mia ſuoi pregi intanto

Alza al Ciel col :ே Canto;

Ma di Lui che dir tu puoi º

Già ſon noti i merti ſuoi .

Tu dì ſolo -- Ah venga un giorno,

Che ſcherzarſi vegga intorno

Del Fratello, i cari Figli,

E cia/cano Lui fomigli.
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I I I.

Predicando l'Autore nel Duomo di Faenza fu

invitato a pranzo da Monſignor Tommaſo

Cervioni allora Veſcovo di detta Città, e

ſempre ſi bevettero Vini di Montalcino Pa

tria del detto Prelato.

Po. ſin a Montalcino,

Dolce padreasì buon Vino,

9ueſto in atto riverente,

E già parmi aver preſente

Ogni grappolo di quelle

Ricche Viti, e così belle;

Altre miro color d'oro,

Altre poi di color moro,

E alcune altre di vermiglio,

E queſt'ultime aſſomiglio,

Riverito Monſignore,

Al purpureo bel colore

Di quell'Oſtro, che alla Chioma

Preparando vi fa Roma.

କଞ୍ଜଜ୍ଞ*କ୫୫୬

Ꭼ All’
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I V.

All'Altezza Sereniſſima di Alderano Cibo, Du

ca di Maſſa, predicando l'Autore nel Duo

mo di Carrara •

Qரு a Voi, degno Sovrano,

O magnanimo alderano ,

Porto umile, e riverente,

A Voi dico , che clemente

Queſti Popoli reggete,

E che adorno, e ricco ſiete

Delle belle alme Virtudi:

Non vo già, che il fuoco ſudi,

E prepari a Voi metalli,

Come un fe pe 'l Re de'Galli;

Dirò ben, che i ferri pronti

Vadan toſto a queſti Monti

Ad aprir il ſen ಶ್ಗ
Per alzar negli occhi al mondo

Da li marmi più pregiati

I Coloſſi conſegrati

4l...gran nome alto , e fovramo

Del magnanimo Alderano.

Al
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| V.

Al Sig. Co. Cav. Franceſco Staffetti di Car

rari, che onorò l'Autore con lauto pranſo

in una ſua Villa preſſo la Marina, nel qual

giorno ſi fece una abbondante peſca e

AL. Peſca oggi nel Mare,

A voi piacque me invitare :

Io ne vennt , e godo queſteVoſtre placide நீர் 3 queſt

Gödo il Mare , godo il lido

Su di cui lieto m'aſſido;

Miro i legni, che qual vento

yan ſul liquido elemento;

Godo il piano, godo i monti

I giardini , i fiori , ? ? fonti;

Godo i frutti della Peſca,

Che al palato danno l'eſca;

Più d'ogn altro godo queſto,

Che alle labbra ora m'appreſto,

Soaviſſimo liquore,

E 'l conſagro a Voi Signore.

●怒级°e茨级° -
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V I.

Per l' Aſſunzione al Pontificato dell'Eminen

tifimo Corfini: al Sig. Giovam-Battifta del

Roſſo Patrizio Fiorentino,

V,,, viva il Gran Corfini,

Cb'or ſul ſoglio sta di Roma

Col Camauro in fu la Chioma;

Vivan tutti i Fiorentini,

Che dell'Arno il più bel fiore

Miran fatto il primo onore

Non che a lor, al Mondo tutto;

Già ſvanito è il duolo, e il lutto

Della Chieſa tanto afflitta:

Ognun beva, ch' è preſcritta

9uesta legge a tutti Voi,

E nel ber ſi dica poi:

Viva viva il Gran Corfini,
Vivan tutti i Fiorentini.

|

)

నీ గF$$$ -
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*

:

Po., queſto al glorioſo, . - º

Ꮩ I I . "

Fu obbligato l'Autore da Dama di merito di

ſtinto bere fuori di Tavola, e ſalutare con

un Brindiſi il N. U. Sig. Marco Antonio

Diedo.

Gran Guerriero valoroſo,

Dico a Voi, che Comandante

General fofte in Levante: -

Or vedervi appunto parmi --

Fulminante là tra l'armi

Poderofo, arduto , e forte

Seminar e stragi, e morte,

E ſul Trace al ſuolo eſtinto

Camminare di ſangue tinto: . . .

Ma con ſangue così immondo

Un Congreſſo sì giocondo

Torbidar io qui non voglio;

Ben vergare più d'un foglio

Vo, Signor, di voſtre impreſe,

Ed al Mondo farle inteſe,

E vo ſol, che di mie carte

Sia materia il vostro Marte,

E 3 Al
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V I. I I .

Al N, U. Sig. Franceſco Tiepolo nello ſteſſo

giorno, che fu fatto Senatore della Sere

niſſima Repubblica di Venezia, -

Po., queſto oſſequioſiſſimo

Al Signor Eccellentiſſimo,

Al gran Tiepolo in omaggio,

Cavaliero così ſaggio,

Che ſta mane al gran Senato

Fu per merito aggregato:

'# così

Come mai l'Adriaco Regno

Di ſonoro, e lieto grido

E' ripieno in ogni lido!

Godo io pur, e formo intorno

In sì lieto, e fauſto giorno

Con mia voce alta, e giuliva

Mille plaufi , e mille vtva, * .

$ರ್ತಿ'್ರ್ರŠ'್ರŠ
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i х.

i Al N. U. Sig. Leonardo Dolfini Veneto, ſtan

; do alla di lui Tavola l'ultimo giorno dell'

ՁIlՈO օ - - -

-

Po. queſto a Cà Dolfini,

Che di pregi ſcelti, e fini

Vaſſi ricca, e adorna tanto, -

Che riſplende, ed oh mai quanto,

E per merto, e per bontade,

Per ricchezza, e nobiltade,

E per altre virtù tante

In que[** alma Dominante;

Co' più ardenti voti miei

Or dal Cielo imploro a lei

Ogni proſpero ſucceſſo ;

E nell'Anno nuovo appreſſo,

Che doman ſul far del giorno

Verrà a noi ſu cocchio adorno,

Prego a tutti i geni amici,

Liete l'ore, e i dì felici.

Aé$$్సక$
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X.

Al N.U. Sig. Co. Alefandro Pepoli, villeg

giando con eſſo lui per più giorni ſulla

Brenta

Vil r- fr I

Sue ampie Ville maeſtoſe:

Or la Brenta veggio, e ammiro,

E Palagi ſu lei miro

Di sì nobil pompa , ed arte,

Ch'uguagliar ſi ponno in parte,

Ne mi oppongo certo al vero,

A quei là del Tebro altero ;

Uno è queſto, in cui , Signore,

Voi godete liete l ore,

Sì, godete, che v'imploro

Sempre qui l'età dell'oro,

E oltre a quei , che ſon paſſati,

Cento Autunni, e cento Stati,
º

-

●怒级●●怒级%

Al



( 73 )

X I.

Al Sig. Marchefe Gioanni Ghigi Montoro

i Romano, eſſendogli Commenſale l'Autore

in Bologna.

Вв. Muſe, che ſu un Monte,

Ch' erge lieta al Ciel la fronte,

Sempre aſſiſe ve ne ſtate,

Voſtra ſede omai cangiate;

Sovra un altro ameno Colle

Voi ne gite, che s'eſtolle

Infra i fetter colli alteri

Lả di Roma ; i bei fentieri

Di virtù ſon ivi aperti:

Ivi ſono tutti i merti,

Ivi il Tempio dell'Onore,

Della Gloria, e del Valore,

Ivi ſtaſi Nobiltate;

Voſtro piede ſu portate,

O gentile, nobil Coro,

Sù quel Monte, il Monte è d'Oro.

●茨汤*é茨级
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º X I I.

Servì l'Autore in ſua Caſa alcune Dame, e º

alcuni Cavalieri di piccolo rinfreſco.

А Voi Dame così belle,

Che onor fate in queſto giorno

Al mio povero ſoggiorno,

9aefto io porto, e grazie rendo:

In Voi mentre i lumi ſtendo

Quanti Genj, ed Amoretti

Io rimiro leggiadretti,

Chi ſcherzare dentro i crini,
Chi entro i lumi peregrini;

Chi ful ciglio dardi ſtocca,

E chi ſtaſi ſulla bocca,

E ciaſcun vibrando ſtrali

Piaghe imprime alte , e mortali;

Cavalier, che in mezzo ſiete

4 queſt'armi, difendete

Voſtro Cor, che ſe noi fate,

Tutti piaghe voi reſtate.

«:)g:

Ad
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X I I I.

“Ad un Cavaliero in mezzo a due belliſſime e

Dame.

DI portar io tengo impegno

ſoueſto al nobile, e sì degno

Cavaliero • a 9 º' *

Che di merti peregrini

Tanto ricco, e adorno vaſi, 4 -

Che in gran gioia aſſiſo ſtaſi

Fra due Dame sì gentili

Di cui v' han poche ſimili

Ad un Giglio - l'aſſomiglio,

Che tra due vermiglie Roſe

Belle, vaghe, et odoroſe,

Re de' fiori il capo eſtole,

Che agitato all'aura molle

Piega al manco, al deſtro lato

Il ſuo il Capo incoronato,

Ma lo fa con sì bell'arte,

Che niun ſa qual ſia la parte,

Cui più baſſo il capo ſtenda,

Cui più inclini, e più ne penda e

Pre
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X I V.

Per la Villeggiatura fatta a Riolo dopo lo Spo

ſalizio delli Nobili Signori il Sig. Lodovi

co Beccadelli, ora Senatore, con la Nobil

Donna Signora Marcheſa Sulpizia Grimal

di, dove l'Autore ſi trattenne per moltol

tempo. -

Al Nobile Spoſo.

Po., queſto a Voi, che accanto

Ve ne ſtate della Spoſa

Così vaga , e sì vezzoſa ;

Parmi giuſto di vedere -

Duo be Numi delle sfere,

Ch'abbian preſo mortal velo -

Per cangiar la Terra in Cielo.

Alla
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X V.

Alla Nobil Dama signora Spofa.
v

º

Po., queſto alla compita

Nobil Dama riverita ,

Che di aver ebbe il vantaggio

Per ſpoſo un così ſaggio
Cavalier del nostro Reno

Di Virtudi, e pregi pieno 5

Sempre a Voi, Spoſi felici,

Moſtrin gli Aſtri i raggi amici,

E rivolti in altra parte

Sien per Voi Saturno, e Marte.

Alla
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X V I.

Alla ſteſſa.

Po., queſto alla gentile

Degna Dama, cui ſimile

Ma non vide il noſtro Reno,

Cento Grazie accoglie in ſeno,

Mille vezzi porta im vifo ,

Ha negli occhi il Sol diviſo:

E già parmi di vedere

Con mio ſommo gran piacere

Gir ſcherzando a lei d' intorno

Bel Bambin vezzofo adorno •

La
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X V I I.

La ſteſſa Dama novella Spoſa invitollo a far
un Brindili.

POrto queſto alla compita,

Che a far Brindiſi m'invita

Savta Dama Beccadelli,

Che di pregi illuſtri , e belli

Porta l'alma degna adorna;

Or mia Mufa a dir ritorná

Ciò che diſſe giorni ſono -

Col ſuo rauco, e debil ſuono:

Che parevami vedere r

Con mio ſommo gran piacere

Gtr fcherzando a lei d' întorno

Bel Bambin vezzofo adorno:

Lo ridico» e aggiungo ancora,

- Che co vezzi n innamora,

| E che adulto ſarà poi

Un Ritratto degli Eroi.

ാ

Alla



( & )

Χ V Ι Ι Ι.

Alla Nobil Donna Signora Marcheſa Laodo l

mia Beccadelli Madre del degniſſimo Spo

fo .

POrto queſto riverente

Alla Dama sì prudente ,

Che ſi vede in queſto giorno

E Nepoti, e Figli intorno:

Oh quai ſorti amiche ſtelle

Segnan lor felici, e belle !

Veggio offrirfi a lor onori

Mitre , Serti, Oftri , ed Allori.

Ri
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Х I Х.

Riſpoſta ad un Brindiſi fattogli dal Sig. Sena

tore Giacomo Ottavio Beccadelli.

M Ille grazie a Voi Signore,

Savio, degno Senatore

Io ne rendo pe 'l compito

Fatto Brindiſi erudito

Con puliti, dolci, e terſi

.lmprovvifi, ameni verfi;

A que carmi non riſponde

Muſa mia, ſe non le infonde,

Febo no, coteſto vino

Furor prima, ma divino,

9uel furor, che innalza i Vati

A ſcoprir gli occulti Fati.

Oh qual coſa allora poi

Là negli Aſtri degli Eroi

Avverrà, che a me ſi moſtri,

E di voi, de' Figli voſtri!

●怒汾g怒@苓讼●
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Х Х.”

Al Sig. Priore Francefco Beccadelli.

POrto queſto a Voi, Signore

Gentiliffimo Priore, T

A voi raro e vivo eſempio

Di chi fatto è ſagro al Tempio,

Che sì ſplendida portate

L' alta voftra dignitate ; .

Tutte miro eſpreſſe in Voi

Le Virtù degli Avi Eroi.

r

Al
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X, X I.

Al Nobil Giovane Sig. Gaetano Beccadelli.

Po., ueſto quì al Signore'!:t2 gm * -

Che tra i Giovani più belli . .

3ſien per merto il primo loco,

Nel ſuo petto oh quanto fuoco

Mai gli acceſe il Dio d'Amore !

Se vedeſte quel ſuo core,

Oh quai fiamme in ſe naſconde:

Io direi, che tutte l onde

4. finorzar non fon baftanti

Di coteſti sì abbondanti .

Chiari Rivi, il vaſto ardore:

Troppo prende di vigore

Da i ſoſpir di tante, e tante,

Che idolatran ſuo ſembiante.

- * ~ *... ... * *
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X X II.

Alla Nobil Donna Signora Marcheſa Anna

Grimaldi, che venne a ritrovare li Signori

Spofi a Riolo • - -

- - - -
--

-

Poa. queſto alla Signora,

Che ſtamane quì ci onora,

Gentil Dama vaga tanto •

2ueſta Selva gode, oh quanto,

In veder : sì vaga,

Che ogni cuore dolce impiaga;

Ma ſe liete godon queſte

Ameniſſime நீர், * . .

Staji meta la Cittade, .

ch' or è ſenza tal Beliade •

Alla
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xx I I I.

Alla ſteſſa partendo da Riolo.

Siraſi allegra la Cittade,

Perchè a lei quella Beltade ,

Che fra noi駕 ſoggiorno

In queſt' oggi fa ritorno:

Piangon bene queſte Selve,

E ſoſpiran queſte belve,

Che mirar a loro è tolto

Quel vezzoſo amabil volto;

Più dolente il Roſignuolo

Spiega al Ciel l'antico duolo;

Con più flebil mormorio *

Move lº onda il fonte, e il rio;

Meta ľ aria qui refpira 2

JE ciaſcuno quì ſoſpira
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x x i v."，

Invito al Sig. Marco Antonio Gozzadini a .

far Brindifi,

Po., queſto umile , e chino

Al gran Marco Gozzadino;

Ah Signore deh pigliate

Voſtra Cetra, e qui cantate:

Già aſcoltovvi questo燃
Altre volte a cantar noſco;

Ab Signore deh pigliate

Voſtra Cetra, e qui cantate .

Alla



(87 )

X X V.

. Alla Nobil Donna Signora Laudomia, e al

Nobil Signore Sig. Coſtanzo Guidotti, che

vennero una mattina a ritrovare li Signori

Spoſi, e poi ſubito partirono,

Po., queſto riſpettoſo

A i quì giunti Forestieri,

Che onor fan graditi e veri

Ai novelli illuſtri Spoſi *

Sì felici, e sì gioioſi; - -

A quetº alme a fe fimili

Foreſtieri sì gentili

Più ſarieno accetti ancora,

Se faceſſer più dimora.
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x X V I.

Al Nob, Uomo Signor Marcheſe Giuſeppe

Montecuccoli, che onorò d'una Viſita li

Signori Spofi •

Po., questo quì al corteſe

• Montecuccoli Marchefe ,

Nobil Giovane garbato,

Di virtudi , e pregi ornato »

Cavaliero sì compito,

Che in ſe vanta ciò che unito

Eſſer deve in Alma nobile,

Col mio canto così ignobile

ſoueſto umore a Bacco ſagro

Riverente a Lui confagro

tº: - Pç;
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X X V I I.

Per la ſteſſa occaſione. Al Signor Conte Lo

dovico Carboneſi, che poſſiede molti beni
vicino a Riolo. N -

*

V Oi che avete preſſo a queſte

Placidiſſime Foreſte

E poderi, e campi vaſti,

Che ſdegnato mai non guaſti

L'aef trifio con tempeffe,

O con acque rie, moleſte,

Ma dien fempre mai fruttifere

Le ricolte ſalutifere,

ſouanto al Cielo mai dovete!

ſoual union voi far potete »

Stante i voſtri bei poderi,

Con coteti Cavalieri

Nell'Autunno, e nella State

Di delizie, e Nobiltate!

够缓级°g榜级物
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X X V. I I I.

Per l'arrivo a Riolo della Signora Roſa Cro
ci virtuoſa di Canto.

EN”. il Mar non ſolo ſtanno

Le Sirene, ancora n'anno

Questi boſchi, e queſte ſelve:

Via di quà fuggite , o belve,

Una è giunta oggi fra voi;

Fuggiam tutti ancora noi

Pria che faccia col ſuo Canto

Di noi tutti un qualche Incanto:

Pur ſaravvi chi fuggire

Non vorrà, ma quì ſoffrire

Ei godrá l amato Incanto

Sì ſoave, e dolce tanto:

Se morrò, fra Canti almeno

Morrò , dice, e in luogo ameno.

もﾘF､半家や発

Alla
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Alla detta, che una mattina avea cantato pri

ma del pranzo nel Boſco luogo delizioſo,

che ſi ritrova a Riolo, udendoſi cantar in

quel mentre quantità d' Augelli,

w

Ugelletti, che col canto

Voſtro armonico cotanto

L'aure, e i venti innamorate,

9ueſta attenti deh! aſcoltate

Giunta a noi nuova Sirena,

Che con voce tanto amena

Così grata, e così dolce

E gli orecchi, e l'aura molce:

Ah ſe attenti l' udirete

Novi Canti imparerete ,

Alla
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Alla ſteſſa per la ſua partenza,

Io vi porto quella Roſa -

Vaga sì, ma infiem fpinoſa,

E vi porto la Sirena,

Che coi canti ne incatena:

Lode al Ciel non più le ſpine

Qui faranno aſpre ruine ,

E non più farà quì Incanti

La Sirèma ¢0' fu0i Camti ,

Già che parte in queſto giorno

Da coteſto bel ſoggiorno,

E da queſta piaggia amenº

Rofa Croci la Sirena.

Al

:
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Al Sig. Gaetano Sabatini Sonatore da Violi

no, che giunſe immediatamente dopo la

partenza di detta Signora Croci: bevendo

A. Autore fuori di tavola, fece li ſeguenti

due Brindiſi. .* ! ---

* *

Po., queſto a voi Signore

Gaetano Sonatore;

Perchè mai, da voi chiegg' io,

Non venite, amico mio,

ſouando qui vi era l'amata -

Già da voi Roſa adorata º : ,

Pur inſieme ſtanno bene -

E gli Orfei, e le Sirene.
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X X X II.

് Segue•. . … : : : |
----

s º

No. quì allor venir voleſte,

E per ben noſtro il faceſte,

Che , ſe quella qual Sirena,

Con gradita voce amena,

E col ſuo ſoave canto .

Fea dei cuor magico incanto,

ſoual Orfeo voi col grato

Voſtro ſuono delicato - *** * *

ui davanti agli occhi nostri

“Tratti avreſte orridi mostri, -

E volare fatto avreſte -

gueſti boſchi, e le foreſte.
--

A due
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A due Padri Cappuccini, che ſi fermarono
alcuni giorni a Riolo.

Po., queſto a voi, o Padri

Reverendt Сарриссіпі, * *

Che di merti alti divini - . . .

Santamente adormi andate; -

Cari Padri, deh pregate -

Per noi tutti, che nel Mondo

Siamo immerſi, e 'l cuor giocondo

3 eniam ſempre in mezzo a queſte

4llegriffine Forefte : -

lite voi co'prieghi voftri,

Che i penſieri, e i cuori noſtri

9geste Selve, il Prato , il Rio …

3 eugan ſempre alzati in Dio.

!
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3.

Al Sig. N. N. di grande corporatura che po

chi giorni prima di venire a Riolº cadde º

roveſciandoſi la Carrozza, ove egli con tre

altri ſi trovava ,

z

Pon queſto al gran Titano;

Detto il Padre de Giganti,

Che da un vago Cocchio adorno

Con tre Numi cadde un giorno;

Se faceſſe quì dimora

Altro ſalto faria ancora,

E ſe cadde un dì ſul ſuolo

ſouì faria nell'acque un volo;

E fé quando e tinto giacque

Già Fetonte in ſeno all'acque,

La faa morte mete, e belle

Pianſer tutte le ſorelle,

Al cader del gran Titàn0

Riderebbe il Monte , e il Pianº.
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º Al Sig. Dottore Giacomo Piſtorini ſeniore,

poco fa ritornato di Germania, che ritro

i vavaſi in Villa con la Signora Donna Eu

ride Gozzadini, che fu viſitata da Signori

Spoſi che vi ſi trattennero a pranzo co'qua

li eravi l'Autore.

ருே porto riverente º

A chi fe dall' Iſtro algente

Poco fa ritorno a noi;

Dite in grazia, quale a voi

Ꮲiü we ಥಿ! adorno, ameno » .

Il Ren Grande , o ’l Picciol Reno ?

A me più del Ciel Germano

Certo piace l'Italiano,

Perchè più m'agguſta il cuore

Della Birra il Lieo liquore:

ſogeſto dico, che quì brilla

Nel Criſtallo, che sfavilla,

Che a fugar ogni malanno

Ora bevo, ed or tracanno,

ఆ శPaః శగి

! . Ꮐ - Par
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Dovendo partir dopo il Pranzo l'Autore da
Riolo.

Quan grazie render quante

Or del mio partire avante . . .

Umil deggto a Vot Signori

Per sì grandi avuti onori!

Duante ſcuſe far dovrei

De commeſſi falli miei!

Or lo fo col cuor divoto ,

Che quì laſcio appeſo in voto:

Voi reſtate; il Ciel ſu Voi

Verſi tutti i doni ſuoi,

Sempre ſia fra Voi la pace,

Che al Signor cotanto piace:

Parto, e lungi benchè ſia

Sarà in Voi la mente mia,

E per Voi giuro pregare e

Ogni dì dal ſagro Altare,

କଞ୍ଜୟଂଶଞ୍ଜଞ୍ଚ**
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º In un Pranzo nel giorno, in cui ſi fece

la Scrittura di due Spoſi e

Nella Stanza ove ſi deſinava v'era un Quadro

con Ercole, che filava accanto a Jole.

La quel Quadro deh guardate,

O Signori, ed un mirate

Con com0cchia , e con il fufó,

Cui trattare non ha l'uſo,

Starſi al fianco d'una vaga

Bella Ninfa, che l'impiaga;

Cb* io quî veggio Garzon prode, ,

Che pur egli ſcherza , se gode,

Starſi accanto d'una bella

Leggiadretta Paſtorella: . . . .

ſolei, che là con Jole ride a

E l'ardito, forte Alcide, - *

E il Garzon, che mi ſta a lato

E' lo Spoſo innamorato, .*

.

ತಿರ್ಗಫಿ್ರ

G 2 Alla
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Alla Signora Marcheſa Anna Grimaldi, tro

vandoſi l'Autore a Ceretolo luogo di deli

zie della ſuddetta Dama.

- - -- - -

Loi pur nel ſuo belliſſimo

Ditirambo famofilfimo

Il Gram Redi i Tofobi Vini , i s '

Voglio i pregi peregrini

Io cantar de' Vini noſtri:

Ei pur dica, provi, e moſtri.

Che di Peſcia, e di Buriano .

Il Trebiano, e il Columbano

Il Valdarno, l’Artemino, -

Il Majano, ed il Pumino, e

2uel di Trebbia, e di Gigiano,

Di Petraja, e di Vajano

Sono il vero Oro potabile;

Io più ſtimo commendabile

La Vendemmia di Ceretolo -

E i coteſti gialli Grappoli, . -

Che ſul Reno forman queſto

Buon liquor , che a i labbri appreſto,

E a Voi facro, o Dama , chè

Quì Signora il Ciel vi fè.

- - - Alla
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t Al Sig. MarcheſeN N. avendo interpretato ma

lamente un Brindiſi a lui fatto dall'Autore

nella Villeggiatura della ſuddetta Dama.

Po., queſto riſpettoſo,

Riverente, oſſequioſo -

Quì al Marcheſe mio Signore,

Dico quel d'età minore,

Cavaliero sì compito,

Così degno, ed erudito.

Perchè mai vi venne in mente,

Che mancaſſe a voi preſente

Di riſpetto la mia Muſa

A der male mai non uſa ?

Ah Signore, deh penſate

Di me meglio, e ſeguitate

Opre a far , che ancora Voi

Simil ſiate agli Avi Eroi,

ఆ క్షheZeááగి

G 3 Al
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Alla signora Marcheſa Beccadelli, che ſi trat

tenne alcuni giorni a Ceretolo,

Noti Dama, che a far Brindiſi

M' invitate a queſta Tavola,

Ubbidiſco , e camterð :

Ma qual premio poi n avrò º

Altre volte in queſto loco

Io cantai, ed oh pur poco

Il mio canto fu premiato:

Mi ricordo aver cantato

Per chi in ſenſo non buon preſe

Ι micί τεηβ, ο Je n' offe/e:

Di buon genio or sì che canto,

Me ne pregio, e me ne vanto,

Perchè lodo i merti belli

Di Madama Beccadelli,

Ch è 'l ſplendor del noſtro Reno,

Che ogni grazia accoglie in ſeno,

Ch'è uno ſpecchio d'oneſtade,

E un Teſoro di beltade,

శ్రీ$$ $$

\
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i Alla ſteſſa Signora Marcheſa Anna Grimaldi.

Io vi porto quella Dama,

D'ogni cuor ſoſpiro, e brama ,

Che in beltà non ha ſimile,

E ſomiglia un fior gentile,

-Che pompeggia in riva al Reno;

Preſſo lui manca , e vien meno

E nel brio, e nel colore

Al confronto ogn altro fiore,

A lui cede innamorato

Il ruſcello, il boſco, il prato,

Ma più poi li cedon pronti

Umiliffmi li Monti.

G 4 Alla
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Alla ſteſſa poco fa levata dal letto per un

falaffo.

Po., queſto a chi fu aſtretto,

Giorni ſono, a ſtare un letto

Per ſalaſſo ſalutifero

Per un male dolorifero:

Che vuol dir che infastidita,

O Madama riverita,

Allor tanto Voi vi ſiete ?

So che Voi mi riſpondete:

Pel 'l dolore così atroce,

Che a penſarci ancor vi noce:

Ma odo dir , che vi ſtan bene

Tante angoſcie, e tante pene

In ſconto delle

Da voi tante piaghe impreſſe

Con sì gravi lor dolori

In tant’ alme , e in tanti cori.

●茨遂°é茨级
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i Al Sig. Canonico Girolamo Corti, in una

ſua Villa il giorno di S. Bartolomeo,

. . .

Cர். il giorno ſtato egli è,

Che Bologna celebrò

La memoria di quel dì,

Che Faenza ſoggiogò,

Ancor noi abbiamo quì

Celebrato queſto di:

Ciò per grazia, e per mercè

Di chi tanto ci onorò,

E fe ben non fiam colă

Ove ſtaſſi la Città -

In gran feſta, e in lieto giubbilo,

Noi lontani dagli strepiti,

Che ſi fanno là dal popolo \

Paſſerem quì l' ore calide,

E col fare ſpeſſi Brindiſi,

Farem viva in ſuono armonico

Al Signor Corti Canonico.

ఆడeఊడిఆఊగి

Al
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Al Signor Canonico ora Teſoriere Giuſeppe e

Francia, che pur egli trovavaſi in Villa

dal ſuddetto Sig. Canonico Corti,

POrto queſto in ſtil laconico

Al Signor Francia Canonico:

Che vuol dir che Voi tacete,

E ſta mane non prendete

Voſtra Cetra grata tanto ?

Gtà più volte vostro canto

Così dolce, e così armonico,

Caro mio Signor Canonico,

Feʼ fèntirfi „Imom fôn favole,

In più luoghi , e ad altre Tavole;

Ah Signore, deh pigliate

Voſtra Cetra, e qui cantate.

●怒逊g怒级%
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? Al Sig. Conte Giuſeppe Vernizziఉ warj Brin

i diſi frizzanti fatti da molti Convitati con

tro l'Autore,

Po., queſto a Voi dottiſſimo

Avvocato Eccellentiſſimo,

Che giuſtizia difendete,

E innocenza proteggete:

Ah Signore, udite come ;

Motteggiato vien mio nome;

Dalle mani della Dea

Sì temuta , e giuſta Aſtrea

Su la ſpada voi pigliate,

Ed i colpi fulminate ,

Contro chi cotanto ardiſce,

Che mi provoca, e feriſce,

Mi fa torto, e grave offeſa;

Che in mercè della difeſa

Vi prometto, e lo farò,

Ch' ogni volta che berrò

Sempre bevere ad onore

Del mio degno difenſore,
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.X L V I I.

Al Sig. Gio: Lodovico Quadri, che ſi ritro

vava al detto Pranzo. - -->

Po., queſto allegro, e placido

Al Signor Quadri ameniſſimo,
I miei verſi di buon animo

Or a lui di voto dedico;

Ei ſi degni di riſpondere

4 miei carmi, che mal ſuonano

Col ſuo canto così armonico,

Che io prometto per Apolline -

Di far cento, e mille Brindiſi,

4l ſuo grande, degno merito,
Ed al fuono di mia Cetera

Innalzarlo ſino all' Etera.

-

º‘.
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Al Padre Baccelliere Gio: Maria Mura Servi

ta in un pranzo in Caſa dei Signori Bian

cani, fatto pochi giorni dopo il ritorno di

monte Biancano •

Сло Padre Baccelliere,

Del miglior Vino il bicchiere

Pieno inſiem prendiamo in mano,

E lodiam Monte Biancano;

Cuello voi ci deſcrivete,

IlTbel fito dipignete , .

Quelle Terre si fruttifere,

L aure grate falutifere »

Gli alti poggi, i chiari fonti,

E i vicini ameni Monti,

I Palagi fontuof, .

E li Tempj maefloff,

ch'io fol'Éanto, ch'io fol lodo

Quel che ſaggio, e quel che godo,

Dico queſto buon liquore,

che quei Tralci mandan fuore,

Che di chi sì gran tenute

Gode, io bevo alla ſalute e
-*

* --

Ser
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; Servendo l'Autore con pranzo in propria Ca.

fa alcune Dame, e Cavalieri, fu ancora o

norato dal P. Sebaſtiano Paoli, che pochi

giorni prima aveva aſcoltato una Predica -

dallo ſteſſo Autore nel Duomo di Bologna.

-

--

º

f
º

. . -, *

Por, queſto riverente

Al famoſo quì preſente

Eloquente Dicitore

E de Pergami fplendore, - *

Che ſta mane qui ne onora, -

Ed inſiem degnoſi ancora ;

D onorar l'udienza mia: º -

Io pe 'l doppio onor dovria டி .

Render grazie, e chieder ſcuſa:

Ma ſe ciò non ſa mia Muſa

Far con colte, e ſcelte rime,

Ella il tutto in poco eſprime:

2ueſto è tanto che diſpenſa

Bafto ingegn0 , e parca Menfa,

ാ

Al
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Al Sig. D. Gio: Amaduzzi Parroco di S. Leo

nardo in occaſione del Pranzo da Lui fatto

nel giorno di detto Santo.

- - - -
---

-- - - -

ருே. il giorno ſacro egli è,

Che la Chieſa celebrò ---

Di quel ſanto fauſto il dì, -

Che di Francia preſſo il Rè

Così caro, e accetto fà,

Che da dura ſchiavitù

I Prigioni liberò,

Leonardo dir io vò:

Ora queſto porto a chi

Il contrario con noi fe,

E ſta mane ci legô

Con tai grazie, che mai più

Non ſaremo in libertà;

Or a nome d’ognun quì

Mille grazie a Lui ne dò,

Еper aиатto pollo , е за

A Lui prego di laſſù

Tutto quanto il bene chè

lo vorrei aver per mè,

Al



(113)

L I.

Al Sig. D. Franceſco Azzoguidi Parroco di San.

ta Maria in Dumis nel ſolenne Giorno di Pen.

tecoſte.

துே è il Giorno, in cui gli Appoſtoli

Congregati nel Cenacolo

Su di lor vider difcendere

Molte fiaccole , che accendere

Dº Amor fegli Santo intrinfeco:

Su di noi, che amico vincolo

Tiene uniti a queſta Tavola,

Duel diſcenda Santo Spirito,

E ne infiammi i Corpi, e l'Anime,

E i ſuoi doni a noi partecipi;

Ma d'ogn altro più al degniſſimo

Riverito Signor Parroco,

Al cui grande immenſo merito

Là dal Cielo io prego, ed auguro

Ogni ben deſiderabile

Per un tempo interminabile.

ఆ ఇశ°°à° v
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Al Sig. Dottore Gian- Franceſco Beni Parro

co di Caſtagnolino, che trovoſſi alla detta

Feſta e alla ſteſſa Menſa e

Sgwr Beni, che coteſta

Onorate degna Feſta,

Che ſedete a queſta Menſa,

Che sì lauta ci diſpenſa

L' Azzoguidi generofo:

Che vuol dire, che naſcoſo

Ve ne ſtate, e non prendete

Voſtra Cetra, e non ſciogliete

Voſtro canto così dolce,

Che gli orecchi alletta, e molce ?

Se cantate non m'aſcondo,

Io ricanto, e vi riſpondo,

E ſe ben del voſtro canto

Sarà il mio più baſſo tanto,

Sì, che voglio cantar voſco,

Che ancor canta inſieme al boſco

Fra il pennuto alato fluolo

La Cicala, e l'Uſignuolo.

Al
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Al Signor Dottore Domenico Paſi per li Si

t gnori Fratelli Dottor Benedetto, e Gio

anni Piccioli tutti favoriti nella Villa e al

la Menſa del Sig. Dottore Carlo Garbieri,

Po., a Voi , Signor Dottore

Degno Paſi, mio Signore,

Li due Piccioli Fratelli,

Che di merti illuſtri, e belli

Tanto ricchi , e adorni vanno,

Che ſu Pindo aſſiſi ſtanno

Con lor fama, e lor decoro

Delle Muſe in mezzo al Coro:

Voſtra Cetra ſu prendete,

Degni Vati, e quì ſciogliete

Voſtri dolci e grati accenti,

Che innamoran l'aure, e i venti,

E del Paff, e del Garbieri

I ſublimi pregi altieri,

Ed i mobili lor vanti

Sien materia ai Voſtri Canti.

ఆ ఆశ ఆశ
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L I V.

Al Sig. Franceſco Toſchi, che regalo la Con

verſazione con più Fiaſchi di vino di Fi
ICIlZC e r

Po., ueſto al Signor Toſco,

Il ## 4.Άά ಛಿ:,

Che di Vino più d' un Fiaſco,

9b' a vederlo fol rimafio,

Ci portò , ben lo conoſco,

Vien dell'Arno là da un boſco:

Come è buono, come è freſco!

Caro mio Signor Franceſco,

Non è dolce, non è bruſco,

Ha il ſapor del vero Etruſco;

4ll' eſofago, l'uniſco,

È Voi tutti riveriſco.
*

Al
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| Al Signor Sebaſtiano Mariotti, che diede,

una Cena all'Autore,
“ v.

... . . . ;

Pori, questo a chi ſtaſera

Colla più gentil maniera

- M'onorò così galante . . .

D' una Cena sì abbondante,

Dico a Voi Signor compito

Sebastiano riverito, -

Che mirate a voi d'intorno t

Di più Figli un cerchio adorno;

Sempre il Cielo in ſeno a Voi

Verſi tutti i doni ſuoi,

E con voi inſieme a loro

Ogni ben da Dio n' imploro:

Ma qual voce al cuore io ſento

Con mio ſommo gran contento !

Là dal Ciel benigno , e pio

Le mie preci aftolta Iddio.

ఆశ°à°
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L V I.

Deſinando con altri Signori in Caſa dell'Au

tore il Signor D. Giuſeppe Biancani un

giorno, la cui antecedente ſera il detto Si

gnor Biancani fatto aveva nella Chieſa di

S. Silveſtro un belliſſimo diſcorſo, La teſſi

tura dell'eſordio fu queſta - -

Se del Sole i rai lucenti

Sol da loro ſufficienti

A produr foſfero i fiori,

E le Spiche , e i Liei liquori,

Fior per tutto ſi vedrebbero,

E Uve, e Spiche vi farebbero; .

Ma perchè ancor vi vuole, *

Oltre i caldi rai del Sole, .

D'ingegnoſa operatrice

Mano induſtre agricoltrice

Il lavor, lo ſtento, e l'arte,

Da pertutto ſpiche ſparte

Non vi ſon , nè i loro odori -

Da per tutto ſpargon fiori;

Così Voi , dotto Signore,

::ே .eri Jera atmoſtraſte,

E da ſaggio lo provaſte,

4. * . Segue,
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L "V "H I. *

} * - 'Segue.

Lo ſteſſo giorno ſul finir della Tavola,
t

| v.

Se del Sole i rai fiammanti

Fecondar non fon bafanti

Da fe fol la Terra che,

Coltivata ſe non è,

Mai feconda non ſarà,

Così un ampla volontà

Far non baſta, che una Menſa

Lauta ſia, ſe non diſpenſa

Larga mano generofa

Vittovaglia in lei copiofa:

9ueſto qui fatto non s'è,

Onde prego agnuno chè -

9uesta mane mi onorò,

E mancanze ritrowô ,

Accettar ciò che diſpenſa

Un ampla Volontade a farfa Menfa.

●怒级°a茨级,
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Al Signor Dottore Agoſtino Bertelli Arcipre

te della Concordia dopo che l'Autore ebbe

fatto il Panegirico di S. Niccolò .

Ueſto il dì, Signori, egli è,

In cui quì ſi celebrò - - -

L annual ſolemnità

Di quel tale Santo chè

Portentoſe coſe oprò,

Voglio dir San Niccolò:

Ora queſto porto a chì

Le fue lodi nº afcoltó

Cosi dette mal da mē,

E che adeſſo gode quì

ſo:elle grazie, che ci fº

Chi corteſe tanto egli è,

Il Signor Reverendiſſimo

Arciprete dire io vò ;

Onde to prego ognuno chè

A coteſta . Menſa fià

Di Lui bere in famită,

సిక్సి&yè్సక్స$

- Cenò
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i Cenò l'Autore la Vigilia del S. Natale in Ca

; ſa di detto Signor Arciprete con il Signor

Lodovico Bruni, il qual regalò con più

piatti la Converſazione. . . .

---
- . --

-

---

-
- -

Ueſta Notte alla Capanna

Colla Piva, e colla canna -

Se ne vanno allegri, e ſnelli ,

Ad offrire i Pastorelli -

Coi Regali i loro cori :

Ad eſempio de' Paſtori,

Signor Bruni, ancora Voi.

Bei offrite a noi,

ai godianli in ſanta pace;

劉A il Ciel, e臀 :ſuol ſi face

In foave , dolce gioja, ..

Ancor noi, lungi la noia,

9uì paſſiam tranquille l' ore,

Però in grazia del Signore,

ఆ:(e:e౭శM

Al
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Al Signor Gioanni Riguzzi della Pieve di
- Cento.

*

O Signor Gioanni mio,

Ringraztarvt ora degg” io

Anche a nome de qui uniti

Commenſali riveriti

Del bel Pranzo ſontuoſo,

Che ſta mane generoſo

Dipenſaste a tutti noi:

Mille grazie dunque a Voi

P. cial:ито а тоте іо rendo ;

Ed ancor l'impegno prendo

9on, più preci, e con più voti
Umili/fime» e divoti . .

Pi pregar per Voi l'Altiſſimo,

Che vi doni clementiſſimo

#la prole, e lunga etade,

Ogni bene, e ſanitade.

ఆ గిఆ:శశిగి

Al
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"Al Sig. Franceſco Vaccari, che nel ſuo Giar

dino raunava per alcune ſere della State a

meniſſime Converſazioni di dotta, e ſpiri

toſa Gioventù, -

Po., queſto al noſtro amico,

Al Signor Vaccari io dico,

Che staſera, e ognuno il vede,

Egli già principio diede

Alle nofire radunanze :

Faccio a tutti vive iſtanze

D'eſſer fidi, non mancanti,

E nel bere eſſer coſtanti,

Per potere con quell'onda,

Che le ciotole n' inonda,

Noſtro ventre, e labbri aſperſi,

Far a gara in compor verſi

Improvviſi, ameni, e rari

Ad onor del buon Vaccari,

e怒物g多瓷°湖%
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Invito generale a far Brindiſi.

Sg ſi ſveglino le Muſe,

Cbʼ a far Brindifi fon ufè;

Su ſ rida , ſi converſ ,

Ma con puri oneſti verſi;

Su votiam gotti majuſcoli, -

Rinforziam le arterie, e i muſcoli,

E bevendo, e poi cantando

I penſier mandiamo in bando:

E fra tanto ognun nel bere

Coronar deve il bicchiere

Per piacevole riſtoro

Con un Brindiſi canoro,

Al
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Al Sig. Dott. Gaetano Tacconi, in quell'An

no, che difeſe la Cattedra Anatomica in .

Bologna. In una Converſazione, in cui era

il detto Signor Tacconi.

Pon queſto a Voi Signore

Peritaſſimo Dottore,

Che portate al crine intorno

Di bel Lauro un ſerto adorno,

E sì bene all'altrui vita

Dando ognor foccorſo, e aita,

L'allungate, e difendete;

Che di freſco dato avete

Di ſaper così bel ſaggio;

Sempre a Voi benigno il raggio

Mostri in Ciel ciaſcuna ſtella

Venturoſa, amica, e bella,

E propizio il Ciel ſi mostri

Tanto a Voi, che ai Figli voſtri,

Al
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Al Sig. Dottor Giambattifta Fochi.

POrto questo oſſequioſiſſimo

Al Signor Fochi dottiſſimo

Sì gentil Poeta toſco,

Che non vuole cantar noſco;

E perchè non quì pigliate

Voſtra Cetra, e non cantate ?

Già più volte il noſtro Reno

Udì voſtro canto ameno,

E gli fu piacevol tanto,

Che n'aveſte plauſo, e vanto;

Or lo ſteſſo farem noi,

Ed i plauſi ſaran poi,

Non di Timpani, o Timballi,

Ma di Vetri, e di Cristalli;

E perchè non danno il ſuono,

Se non prima voti ſono,

Ber comincio; così fate

Voi ancora, e poi cantate.

ಅಜ೩%ಜ೩೫”

Al
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Al Sig. Dottor Vincenzo Maria Chiari.

Р
Orto queſto a Voi, che il nome

Chiaro avete, e ſulle chiome

Pegno premio al voſtro merto

K; rimiro un verde ferto ;
Che vuol dir, che in Elicona

Non mercate Voi Cºrona e

Su di l'indo via ſtampate

Le voſtr'orme, e qui cantate :

Non vi rieſca fatichevole,

Egli è dolce, ed egli è agevole;

Date un guardo qui d'intorno

Delle Ninfe al viſo adorno,

Che maeſtra in voſtra etade

De'Poeti è la Beltade,
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Al medefimo.

Se . fpirto, e fenza brio,

Signor Chiari, amico mio,

Così mutolo che fate º

So ben io quel che penſate:

Voi penſate a far col canto,

ſouì tra noi un qualche incanto:

Ad un Brindiſ galante

Voi penſate in queſto iſtante;

Fatel pur, che vi ſarà

Chi tra noi riſponderà,

Allo
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Allo ſteſſo Sig. Dott. Chiari che fece un Brin

diſi un po piccante all'Autore, il qual fini

Ꮩā

E farò l'altere fronti

Abbaſſare ancora ai Monti,

32 E Farò l'altere fronti

, Abbaſſare ancor ai Monti:

A me pare, che così

Certo Brindiſi finì

D'un Poeta, il quale ardi

Di toccar un Monte chè

Sì temuto, e fiero egli è,

Ch' altre volte in giù mandò

Saſſi, e pietre, e ſtritolò

Chi oltraggiarlo ardito fà:

Pur temer lo debbon più

Gli orgoglioſi, e Chiari Fonti,

Ch'ai piè ſotto ſtan dei Monti,
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Alla Signora Angiola Antonini, che più vol

te intervenne a quelle Ricreazioni.

Pக mai sì afflitta, e meſta9ueſta ſera,缴 a coteſta ſt

Lieta Memfa ve ne fiate»

Che movete alla pietate,

Signora Angiola Antonini,

E non più co voſtri fini

Dolci tratti i cuor rapite º

Forſe ben non vi ſentite ?

Ah to intendo quel ſoſpiro,

Ah d'Amor egli è martiro,

Perchè a queſto bel

Manca il giovane più bello,

●怒级°g怒级%
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Alla ſteſſa,

:O Signora Angiola mia,

A me dite in corteſia,

Che vuol dir che avete perſo,

Ed oh caſo ſtrano avverſo!

Un Amante, e non ſo come,

Di cui ſo, non dico il nome º

Voi pur bella ſiete ancora,

E quel bello ne innamora ;

Ma doler non vi dovete,

Se un Amante perſo avete,

Che laſciato non v'avria

Certo mai, ſe non venia

gì fra noi uno ſtraniero

Vago volto foreſtiero,

I 2 Alla
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Alla medeſima, ed alla Signora Roſa Croci,

A Due Nimf: così belle,

Che in beltà vincon le Stelle, .

Dico un Angiolo terreno,

E una Roſa in Orto ameno,

Porto queſto riverente,

E ognun prego qui preſente

A ber meco, e con giuliva

Lieta voce dire viva:

Il bel Angiolo terreno,

E la Roſa in Orto ameno,

Alle

}
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Alle due ſuddette Signore in tempo che com

parve un'altra, che più ſtata non era alla

- Converſazione,

POrto queſto alla novella

Giovanetta tanto bella,

Il cui nome ancor non sò, a

Perchè mai non ſi trovò

Alle noſtre guſtoſiſſime

dunanze giocondiſſime. -

Che mai dir dovrà di Lei?

Che co' ſuoi corteſi, e bei . . . .

Dolci tratti i cuor rapiſce,

Ed il numero compiſce

Delle Grazie, che ſon Tre;

Eran due ſolo fra noi, ...

Or v'è l'altra, e ſiete Voi -

... * *
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A tutte le Tre Suddette,

POrto queſto riſpettoſo,

-

… . . ."
; , , ,

- -->

هل،،،

{.
-: *

*
-

Riverente, oſſequioſo e

Alle Tre Ninfe più belle,

Che ſon quì: Voi ſiete quelle,

Se qual Paride novello , " " "

Dar doveſſi a chi più bello

Ha 'l fembiante il Pomo d” Oro,

Ab! direi, un ſol Teſoro

Non può darſi a Tre beltà;

Or Tre Pomi chi mi da º

9ueſti Pomi dove ſono ?

Ah chi gli ha naſconde il dono,

E lo fa percbè fin ora " ' ’

La gran lite penda ancora “

; : Al
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Al Sig. Criſtoforo Terzi eccellente Pittore,

… "

POrto queſto a Voi, Signore

Virtuofo Dipintore; -

Voi ſapete, che il nomato

Zeuſi al Mondo celebrato

Allorch Elena dipinſe,

Che le vaghe tutte vinſe,

Dalla Grecia cinque belle

Scelſe nobili Donzelle,

E le parti delle dette ,

Più eccellenti, e più perfette

Ricoppiò poſcia da loro: &

Così Voi, ſe in gran lavoro º

D'alto affare avete impegno, a

E a formar qualche diſegno ,

D'un ſembiante peregrino, ,

Senza andar a Grecia inſino, ,

Far da i volti, lo potete . . . .

Delle fre, che qui vedete, .

§ …

I 4 Ad
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Ad uno della Converſazione, che fece

un Brindiſi poco oneſto e

PErche dunque facil ſiete

A far verſi, voi dovete

Far de carmini immodeſti,

E laſcivi , e difoneftist

Non aver è meglio vena,

Ch una averne, che avvelena:

JPoetar lafcivamente

Farſi forza alcun non ſente;

E ſe pur v'è chi proclive

Sia a compor coſe laſcive,

Baſta fare ciò che diſſe,

E oſſervar ciò che preſcriſſe

Di Pitagora l’ ardore

A un laſcivo Sonatore:

Alla Cetra cangia tuono,

Egli diſſe, e un grave ſuono

Formerai, che moto alcuno

Di libidine importuno

In chi ſente ſveglierà,

Ma ſvegliato il Jopirà.

Alla
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Alla Signora N. N. di Firenze, che onorò

ſpeſſe volte la Ricreazione,

Сон. mai più dell'uſato

Gode il campo, ride il prato »

E queſt' Orto vago ameno,

Che ſcherzar ſi mira in ſeno

Un Fior bello, e ſoprafino,

Che colà dall'Arno inſino

Giunſe al noſtro Picciol Reno!

Come mai ne viene meno,

Preſo a lui ogn altro fiore

In vaghezza, ed in colore!

A lui cede il merto, e il vanto

Il Ligußro, e l' Amaranto , '

A lui daſſi già per vinto

ll Narciſo, ed il Giacinto,

E a lui cede il Gelſomino

Il primato del Giardino»

→$$్సటీ?గ

Nello
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Nello ſteſſo Soggetto,

NInfe belle, che le fronti

Speſſo gite là de' i fonti

A lavar in quegli umori,

E a intrecciar il crin di fiori;

Che vuol dir, che quel sì ſchietto.

Rtvo a voi tanto diletto -

Non più turgido, ma tutto
*

Per voi, belle, è reſo aſciutto?

Vi dolete di ciò indarno,

Egli è tutto perſo in Arno,

Al

.
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Al Sig. Francefco Croci ,

Se . voce, e ſenza brio, o

O Signor Franceſco mio,

Sì penſoſo o là che fate, *

Che par giuſto che moriate!

Forſe queſte non gradite

Genti degne, e si compite ?

Evvi pur la voſtra ſpoſa

Sì galante, e ſpiritoſa,

Evvi pur la '! Figlia,

Che alla Roſa ſi aſſomiglia:

Meſto ſiete, ben conoſco,

Perchè quì fi trova vofco

Chi non mai vi laſcia bere

Con buon prò, nè con piacere,

Ma con Brindiſi, e con carmi

Mi disfida ſempre all'armi;

Il Cartello primo è queſto

Di disfida, che v'appreſto,

ধ্রু…

Allo
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Allo ſteſſo invitandolo a far Brindifi.

Сов muto o là che fate

Con le mani incrocicchiate,

O Signor Franceſco Croci,

Che non s'odon voſtre voci?

Forſe ſecca è in Voi la vena

Così dolce, e tanto amena º

Su bevete, ed innaffiate

L'arſe labbra, e poi pigliate

Voſtra cetra grata tanto,

Efetogliete al dolce canto,

Cui far plauſo s'ode intorno

Più d'un Flauto, e più d'un Corno.

Allo
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Allo ſteſſo che sfidò l' Autore a far Brindiſi

fuori del ſolito luogo della Converſazione.

V 9i im van :fidate mè,

Signor Croci, che non è

2ueſto il campo di battaglia,

Lºverfariº onde º ajäglia3

All'antico noſtro ſito

Là oi fiảạ, e la o invito,

Colà i colpi voleranno,

Colä ſtragi ſi vedranno:

B la palma avrà ſul vinto

Chi ſarà di ſangue tinto

Più dell'altro in bocca, e in viſo,

E inzuppato, e tutto intriſo,

Ma di quel ſanguigno umore,

Che non turba, allegra il core,

sãeã3ºçããº

് Allo
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Allo ſteſſo, che alle volte volendo far Brin.

diſi ſpiegava un foglio , ove l'aveva ſcrit.

to , e lo leggeva. |

-

Us avviſo, amico mio,

Dar ſtaſera a uoi deggio: *

Duando voi a Menſa ſiete,

E far Brindiſi volete,

Non prendete carta avanti,

Che fa rider tutti quanti;

Che ſe a far ciò voi ſeguite,

Certamente non più udite

Di quel dir l'antiche forme:

Carta canta , e Villan dorme ;

Ma più toſto dir ſi deve:

Carta canta, e ’l Croci beve.

Al



( 143 )

L X x X 1.

Ai medefimo Signor Franceſco Padre della Si

gnora Roſa Croci allora, quando egli ſtava

*Omponendo Novelle,

POrto queſto a quel Signore,

Che vuol fare da inventore

Di guſtoſe, amene , e belle

Grazto/f/ime Novelle :

Faten una d'una Roſa,

Che per eſſer sì vezzoſa

Vin bramata da più amanti,

Ella impera a tutti quanti;

E ficcome a lei s’inchina

Ogni fior , come a Reina ,

Con eguale, fier contegno

Nel fiorito amabil Regno

Del temuto Dio d'Amore

Vuol l'Impero d'ogni Core.

ಅಜ೪%೫

Allo



( 144 )

L X X X I I.

Allo ſteſſo che aveva invitato con troppa ef

ficacia l'Autore a far Brindiſi.

{

M4, un dì Febo sfidò

A ?antar fèco , e cgntò •

Ma da Febo vinto fà ,

Nè s' udì cantar mai pii?,

che ad un albero il legò,

E poi vivo il ſcorticò;

or così ſarà di tè,

che a cantar provochi mè,

Tu pur canta , io canterò»

Ma ſe poi ti vincerò,

Vivố tê forticherð •

\

Al
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Al Sig. N. N. per aver fatto un Brindiſi
ſatirico, --

Sg ad ognun foſſe permeſſo

Di veder sì bel conſeſſo

Dirta certo: in mezzo a tanti

Perſonaggi sì galanti

Come mai occupa il ſito

Un Poeta tanto ardito,

Che con fraſe sì pungente,

E con ſatira inſolente

Così al vivo, ed oltre giunſe

Ch'ognun colſe , e tutti punſe!

Queſti mai non poſſa bevere

Nè alli Fiaſchi, nè alle Pevere

Del liquor ſoave Etruſco,

Ma d'Agreſto vino bruſco

Per le駕 , e per l'eſofago

Sempre a lui gorgogli e mormori

E pel fuo fciocco peccato

Beva il vin fèmpře 1mmacquato.

●怒瓷°é密级%
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Al Sig. N. N. che motteggiò con un Brindiſi

l'Autore e a * * -

So, già quindici di ,

Che prometter uno ardi -

Far un Brindiſi, che oibò,

Poſcia tu fattra cangiò, -

Ch'a ferir andonne il vertice

ſouì d'un certo Monte altiſſimo;

Ma ſe un ſaſſo da eſſo ſpiccaſi,

O una pietra ne precipita,

Saprà ben la bocca chiudere,

E li denti tutti infrangere

Di colui, che mal parlò;

Ma no mai queſto ſarà,

E più tosto lo terrà -

Come aver ſuole in coſtume,

Per onor nel ſuo cacume.

* ~.

ുs

Al
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al Sig. N. N. che per una virtuoſa di can
to laſciò una Giovane, cui dicevaſi aveſſe

data parola di Spoſo, -

Spi. dir , amico mio,

E di certo ſolo anch'io,

Che a una Giovane garbata

Fè di Spoſo avete data:

9gì ci vuol ripiego, e ingegno

Per uſcire dall'impegno:

Dir dovete, ch'allorché

Data aveſte quella fè

Vi fu fatto un certo incanto

Sì potente, e forte tanto,

Che ſcordar vi fece affatto

Dell'impegno già contratto;

El incanto il fe” un'amena,

Soaviljima Sirena.

ఆఖిఆ:ఆణ్ణి)
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Al Sig. N. N. che aveva poca abilità per far
Brindifi.

Se niſſuno è qui tra noi

Che riſponda , amico , a voi,

Io nò certo non m'aſcondo,

E quì pronto a voi riſpondo,

Voi col voſtro grato canto,

Ed armonico cotanto

Tutti in eſtaſi rapite,

E le rupt intenerite ,

E qual nuovo Orfeo le belve

Fate immobili, e alle ſelve

Fate pur movere i paſſi,

Ed a voi tirate i ſaſſi.

Man



( 149)

, l x. x x v i i.

Manco una volta l'Autore alla Ricreazione,
e non ſi fece Brindiſi alcuno, -

* . .

r-,
* *

*

Pera dunque ίο qui non frº º,

--

Voſco a cena l’altra fera, A. : *

Nium la bocca al canto aprì,

Nè far Brindiſi s'udì º - -:

E col dire, che mancava

Il berſaglio, niun parlava? º

Il berſaglio adeſſo è in pronto: i

Ch'io ſia quel voi fate il conto; i

Or la mira indirizzaté, - . .

Ed i colpi preparate;

Chi più bel colpo farà ,

Plauſo, e premio poi. n avrà; ,

L'uno, e l'altro è preparato, e

Su colpite, e vi vien dato. -

୬ଞ୍ଝାଟ
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* - - - - ... . . . :Segue • - - - - - - - -

V Oj ebe Minto deridete »

E di lui giuoco prendete,

Aſcoltate ciò che dice,

Ed il mal , che vi predice» -

Non poſſiate mai voi bere i

ſouel che dà tanto piacere

Vin di Chianti, e di Pumino, .

Di Petraja, di Artimino; . . . .

Ma ſia ſol da voi guſtato - e

ſouel cotanto sdolcinato - a

, Scolorito, ſnervatello,

, Di Bracciano piſciarello, L. ,

, Od il Sidro, ovvero il ſè, e

» O l’amaro , e reo Caffè. …"

... * > . مقهوا : *, *

*

*

一 %磯%級
1 *-* * * *...* : * ~ *-*.

-- Brin
?
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Brindifi adattabile a qualunque Converſazio

IIC, - - - - - - -- . . . "

* * ^,
~ *

* : * , ºº, sº º . . . . .

V Iva Bacco tutti dite,

E il buon fuco della Vite, º

Viva Bacco , e viva Cerere; -

Come mai è grato il bevere! -

Muoja Marte, e muoia Venere,

Che fa preſto andar in cenere;

Viva Bacco , che cent'anni º

Fa campare fenza affanni: . -

Chi vuol viver lieti è di

Deve meco far così. ;
- “ . . . . . . . ;

-

**** **** s", ºr wº

. . . . . . : J & ºv. tº . * .
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X C. . . . .

Al signor Franceſco Vaccari terminando le

Converſazioni di quell'Anno.

Pom, queſto dolce, e raro -

Buon liquor gelato, e chiaro

Al Signor Franceſco noſtro» . -

che più ſere ſi è dimoſtro

Verſo noi sì liberale:

Non mai giri Aſtro fatale -

Al ſuo bel Giardino intorno;

Abbian quì fempre foggiornº : |

Il placer", lá gioja, e il rifº.

Ma qual lampo d'improvviſo

Per la chiara aria ſerena ,

A fînıftra mı balena ! -

Ab propizio il Ciel divoti

Eſaudiſce i noſtri voti.

Il
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X C. I.

Il Signor Gaetano Valla fece reſtar l'Autore

ſeco a pranzo dopo che ebbero viſitata in

fieme ia BE AT A V E R G 1 N E D 1 S. L uca

ſul Monte della Guardia.

A quel Monte, ove s'adora

L' alta noſtra Gran Signora,

Noi venimmo ; e alla Cittate *

Stanchi giunti, riſtorate

9gi le noſtre membra abbiamo,

號 a i voti "際 '#

Eſca grata a queſta Menſa,

Che:ே ci diſpenſa

Il Signore Gaetano

Sì galante, e così umano:

Ora a lui grazie ne rendo,

E pregar l'impegno prendo

Quella ſteſſa Gran Signora,

Che dal Monte, ove s'adora,

Verfi fempre in feno a lui ,

Ed a tutti i Figli ſui

Ogni bene, che conceſſo

Io vorrei foſſe a me ſteſſo,

Ad



(*)

x c І-І.

Ad una piena Converſazione, cui l'Autore,

promiſe recitare un Sonetto da lui compo

- ſto, che ſi legge volgare » e latino.

V, promiſi l'altro giorno - *

Recitare al mio ritorno --

Un Sonetto Anacreontico,

Lavorato con tal regola,

E compofio con tal arte,

Che ſi legge a parte a parte

In latino, ed in volgare:

Se credeſſe che ciò fare

Qualcheduno age vol fia,

All'impreſa egli ſi dia:

Io per me al certo ſento

Che farei ben cento, e cento

Altri verſi, che più toſto

Farne un ſol di quel compoſto

Già promeſſovi ſuddetto

Malagevole Sonetto; -

Voi fra poco il ſentirete • .

2aando eſtinta avrò la ſete,

Sę
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*:: . . . · Segue, … Tº cº

... i

-

X C. I. I. I.

-

:
-

*** * * * iſ . . . . .

Srl, lucide ſplendete

lm aperto loco amemo,

In ſplendore almo ſereno

Stelle fügtde lucete. --

Aare grate non tacete, * *

Refp1rate in Terra, in Remo, .

Et in florido terreno,

Agne afte state quiete . . .

* * : * *-

…”

-

... ºr . .

* * *

Acque care-f farando . . . • .

Pure errate in fonte amato

Limpidi//imę, vagando, t: “.

:(וילו4

Ninfe vaghe in coro ornato -

te pacide cantando o

Et in ſolle, um valle, in prato «
-

*

-- **

Ad

:

مان؛:-****.امهنيب‘..
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X C I V.

Ad una piena Converſazione in Venezia nel

giorno della Aſcenſione, non eſſendo anda
#o al Lito il Bucentorio a cagione del cat

tivo tempo .

Ова è il giorno, che del Mare s

Si doveva al Lido fare

Il ſolenne ſpoſalizio ,

Ma perchè non fu propizio

Co' ſuoi raggi in Cielo il Sole

Non andò l'aurata Mole, .

E la fefta , dufferi * -- " -

Il Senato a un altro di : -

Non però ſi differiſce

ſoueſto Pranzo, ch' offeriſce

Chi cotanto è generoſo; ---

E , fe il Gtelo nubilofo ' '， '

Reca a noi maltnconia,

Svegliaranno l'allegria

ſouelli Fiaſchi, e quelle Bombole,

ſoueſti Gotti, e queſte Ciotole ;

Faran eſſe, che il di nubilo

2uì paſſiamo tutto in giubilo e

Al
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X C V.

Alla ſteſſa Converſazione in quella Domenica
che andò il Bucentorio al Lito.

AL. fin quando al Ciel piacque,

Popº, in lungo cader d'acque,

Si fe l'aria, chiara, e bella

Ed in queſta parte, e in quella:

già ſi andò l'auguſto Legno,

S adempì l'antico impegno:

Gtå ſpoſata gode l' onda

Infra l'una, e l'altra ſponda,

Su con ſuono, ſu con canto

In un giorno lieto tanto

Si feſteggi , s' applaudiſca,

E per gioja s' # -

Di Nettuno al ſpoſalizio

Da moi Bacco im fagrifizio,

審審商
-- - -

A]
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X C V I.

Al P. Luigi da Bologna Cappuccino, deſinanº

do in Venezia l'Autore con eſſo lui il Gio

vedì dopo le Feſte di Paſqua

Poa. queſto a voi che termine

Martedì deſte alle Prediche,

Benediſte il vostro popolo

Con tal plaufo, e tanto frepito;

Men rallegro, e men cogratulos

Lo ſteſº io farò Domenica,

Purché ladio mi ſerbi il vivere e

Caro Padre, deh vi fapplico,

Onorate quel mio Pulpito

Con il voſtro ſtimatiſſimo

Perfonale venerabile ;

che per queſto compartitomi

Grande onor ſenza mio merito

Io m'avrò memoria, ed obbligo

Senza fin per tutti i ſecoli,

Che colà dagli Aſtri altiſſimi

Prego a tutti feliciſſimi.

ఆడి ఆడి6:ఆక్షణి

Al
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X C V I I.

Al Sig. Franceſco Saverio Bertelli Mirando

lano, che nel giorno, in cui prefe la Lau

rea fece un ſontuoſo convito, a cui inter
Venne l'Autore,

Po., queſto a Voi, degniſſimo

Or Dottore eccellentiſſimo 3. - -

Cui ſta mane al crine intorno ... ',

I'm formar bet Serto adorno -

Quelli Padri ſapientiſſimi, …

Venerandi, e flimatrjjimi:

A quel Serto, che vantate,

E che in fronte voi portate

Della ſacra fronda inteſto -

Attro uniſcaſi, e ſia queſto ーイ

Una nobile Corona - -

Inteffuta tm Elicoma

Con poetici bei fiori

Di ptù Brindiſi canori:

lo principio ora con queſto,

Voi ſeguite, amici, il reſto,

… ।

- so.

º,
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X C V I I I.

S O N E T TO

Compoſto, ma non recitato dall'Autore in oc

caſione del Brindi , che ſuol farſi da D,

Gioanni nella Commedia intitolata il Con

vitato di Pietra , eſſendo di quel Teatro

Protettore il N. Uomo Sig. Marcheſe An

tonio Albergati.

O Di Tronco immortal Germe ben degno,

Che sì vaghe ha prodotte illuſtri piante,

Di tante belle doti adorne, e tante,

2uante richiede Amor nel ſuo gran Regno:

Figliuoli, e Figlie, a cui d'affetto in ſegno

Diè il Ciel hel genio di grand opre amante,

I cuori ognuno ad eſpugnar baſtante

Col valore, col volto, e coll'ingegno,

O che miſto gentil d'Armi, e d'Amori,

Di Dame, e Cavalieri, a cui già parmi

Da tutti offrirſi in olocauſto i cuori,

Su dunque al ſuon di mille Cetre, e Carmi,

Viva, dir meco ognun di Voi m' onori,

Le Dame, i Cavalier, gli Amori, e l'Arni,

Nel
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Х С I Х.

Nel giorno, che ſi fecero le Nozze del N.

Uomo Sig. Senatore Aleſſandro Gozzadini

| con la Nobil Donna Signora Tereſa Ver

nacci di Firenze ,

soNE TTo.

Con Rime duplicate.

0க, che brilla, e quì sfavilla a Voi

' ` `Io coñfagro umor fagro al Bromio Dio»

A Voi, che in ſodo dolce nodo unio

Imeneo per trofeo de lacci ſuoi.

Sì divino non fa Vino tra noi,

Ma dall'Uva Veſuva egli n'uſcio,

Lo bevo, mi ſollevo, ed or vegg'io

Di Voi gran coſe aſcoſe, o Spoſi Eroi.

Del Fato dentro il centro mi profondo,

D'induſtri Figli illuſtri un ſtuolo io ſvelo,

E perchè prode gode Italia, e 'l Mondo,

Or “io del biondo Dio fon Vate in Delo,

E , ſe ſtà verità nel Vino in fondo,

9uel che dico, e predico è ſcritto in .
- L
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С.

Il giorno ſteſſo per la medeſima congiuntura.

Rime forzate.

aftro: eftro : iftro: oftro,

Se bene in Poeſia non ſon io Maſtro,

E non m'infonde Apollo niente d'eſtro,

Sonetti, e Ottave di compor m' addestro,

E far da Rimator , e Poetaſtro.

D'Alloro in vece, il crin d'edra, e mentairo,

E di pampani cingo , e giunco alpeſtro;

Così adorno, dal volgo mi ſequeſtro,

E co’ Wati m'innalzo ſovra ogn’ Aſtro.

Là a me dell'avvenir s'apre il regiſtro,

Veggio, Spoſi, per Voi ſul Polo noſtro,

Che il Ciel balena al lato ſuo ſinistro,

Lung'ordine di Figli a me vien moſtro;

Chi pugna fulla Senna, e chi full" Iftre .

Di queſto, orsù, vermiglio Umor m'innoſtro,

AG
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A G G I U N T A.
C I.

Trovandoſi l'Autore con il Sig. Cardinale Aleſ.

ſandro Albani a villeggiare a Nettuno, ove

detto Eminentiſſimo da fondamenti ha eretto

un belliſſimo Palagio. Nel tempo della villeg

giatura l'Autore ſempre fu ammeſſo alla Ta

vola di detto Eminentiſſimo,

U ove placidi del Mare -

Sono i flutti , e l'onde chiare

Van lambendo chete il lido,

Città ſurſe, che fu il nido

Del fieriſſimo Nerone;

Or belliſſima Magione

Alza il capo ſuperbiſſimo,

E. Voi foſte Eminentiſſimo,

Che a lei l'eſſere ne daſte,

Duegli foſte, che l'ormaſte

Di delizie rare, e opime,

Voſtra man le pietre prime

Gittò a farne i fondamenti,

Voi di nobili ornamenti

Sì diſtinta la rendeſte:

Tai delizie ſe vi fſte,

O Signor, dal Cielo v'auguro

Che tranquillo le godiate

Del gran Nefiore l' etate .

--- , L 2, . Stan
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- С і І.

Stando detto Eminentiſſimo a Nettuno ſi portava qual

che volta con le Dame, e co i Cavalieri della Vil

leggiatura a Porto d'Anzio a vedere le Galee del

Papa, e un dopo pranzo ſi ebbe una fontuofa me

renda data dal Sig. Commendatore Zondodari al

lora Comandante ſu quelle Galee.

Co che vidi un tele, e in carte

Pinto, e ſcritto a parte a parte

E di Mari , e di Galee

Veggio or qui non già in idee, -

Ma preſente il veggio, e ſento:
Veggio il liquido elemento, i

Ch or s abbaſſa, ed or s'innalza,

Veggio l' onda , che s'incalza;

Della ciurma ſento i gridi,

Z Veggio il Porto , e veggio i lidi :

Questo, diſſi, a parte a parte

Vidi, e left in tele ; e in carte;

Ma non mai da me fu letto,

d a me non fu mai detto

Ch' entro il Mare – beltà rare

Foſſerº tante, e si vezzoſe,

Ne che a Menfe fontumfe

Steffer lieti t naviganti;

Ciò diraſſi da quì avanti,

E ciò il primo io a dir ſarò,

E di più v'aggiugnerò :

Tai portenti , favor rari

Son del Grande Zondodari, Vo
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С І і І.

Volendo detto Eminentiſſimo che l' Autore fa

ceſſe un qualche Brindiſi, ordinava per lui

una Botteglia di qualche raro liquore. .

- ... . . . .”
* ? * ? ｡ - . . ;

Ꮪp , lo veggio il liquor raro,

Onde al canto mi preparo; -

Ma ſe raro è quel liquore, த

E ſe grato è il ſuo føpore» , ...

Non ſarà raro cotanto,

Ne così ſoave il canto;

ºſſer può che d'aſpro, e ingrato

Dolce il faccia , e 'l renda grato

Il ſapore – del liquore: “

Ma di quello non già bafia

Un ſol gotto, vi vuol vafia

4mpla tazza , ma ben plena , ...

Per ſvegliar in me la vena ,

4tta al canto, e al gran Soggetto;

E per dire il tutto in ſtretto,
Del liquor biſogna ſia ”

La Botteglia tutta mia.
--

ജോ

i. L 3 alle
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• Cº I V.

Alle Nipoti di S. S. Clemente XII. allora Re

2 gnante, venute a Nettuno, ove da S. Emi

nenza furono ſervite con lauto pranzo, a cui

ebbe l'Autore l'onor ſegnalatiſſimo d'eſſer

ammeffo.

. . . . . . . . . . .

Del Regnante Gran Clemente -
Porto queſto riverente • * * * *

All'Eccelſe Alme Nipoti;

Colli miei più ardenti voti º

Riſpettoſo, ed umiliſſimo

Lor io prego dall'Altiſſimo

Ogni ben deſiderabile

E perfetto, e interminabile;

Ed a miei sì vivi voti

Vi concorrono divoti

Con oſſequio più profondo , .

/ Roma, Ítalia, Etruria, el Mondo.

*
º

|
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с V.

Il Sig. Co: Stabile Colonna con la ſua Signo.

º degniſſima Figlia, che fra poco dove an.

ºre Spoſa in Spagna, e con altra Nobiltà

Romana ſi portò a Nettuno, ove ſi trat

tennero a pranzo. -:

- -

UN bel Fior, che ſulle rive

Del gran Tebro nacque, e vive,

Fior ſu ſtel sì illuſtre nato * :

Bntro il ſen d'un vago prato,

4 cui cede e vanto, e onore $

Con ſua gloria ogni altro fiore,

4 inneſtarlo Amor industre " , s

Vi fra poco a Pianta illuſtre,
Ch'ove Ibero fiorre, bole . . . º

Stende i Rami, e 'l capo eſtolle:

Il bel Fiore è freſca Roſa,

9aella ſete, o vaga Spoſa,

E la Planta ſi è 'l gentile

Voſtro Spoſo a Voi ſimile,

Ed i Frutti ſaran poi

Generoſi Figli Eroi.

: .

*
><!

******

L 4 Tro

--

: ,

*
*
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C, V. I.

Trovandoſi l'Autore in Roma ſi portò con .

|

|

S. Em. e con altra Nobiltà a Fraſcati, e a

Caſtel Gandolfo, ove ſi trattennero a pranzo

E Corinto, e Menfi taccia, .

Ne di lor menzion ſi faccia;

Già ogni lor mole ſuperba

Or ricopron terra, ed erba:

Ben s'ammirin queſte belle

Moli altere, che alle ſtelle

La fronte ergono faftofe,

E Juperbe, è maeãofë: · · · · · ·

Ab per eſſe il Tebro or tanto

Vaſſi alter, che toglie il vanto,

Senza iperbole ſi dica,

Roma nuova a Roma antica,

*

Nel
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|

C V I I.

: Nel ritorno alla villeggiatura di Riolo di Caſa

Beccadelli. -- - - -

v Qlge un anno che noi qui - i

Conducemmo lieti i dì * - w w -

Or al prato, ed ora al boſco

Col piacer, che ſempre è noſco,

Or andando in mezz'all'onda

In battel fra ſponda, e ſponda;

Or coll'amo, ed or coll'eſca

Al diletto della peſca,

Or ſedendo a lauta, Menſa, . . .

Che quì ſempre ſi diſpenſa

E qui lieta fempre sufa : . . . ."

A far rime ſu, mia Muſa,

Ti prepara allegre, e oneſte,

Come già gli altri anni feſte:

De Bicchieri da votarſi,

E de Brindiſi da farſi

9ueſt' Autun, l'eſordio è queſto,

Seguirò domani il reſto.

●盔●咨浚吻瓷°级

Al
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C VI I I.

Al Sig. sen. Beccadelli, che invitava l'Auto
re a far Brindiſi.

-

Riº , mio Signore ..

Beccadelli Sematore . . . . . ..…. -, , ,

Stimatiſſimo, del Monti

Non ſon ſempre i verſi pronti,

E per lui talor la vena

Di quel Fonte ſi fa arena, **

Che di l'indo ſovra il Colle

Per voi ſempre e ſcorre, e bolle;

Ma ſe l'acqua d'Elicona

Alle volte mi abbandona,

A me baſta che del Vino

Di Riolo, e Pradalbino

Sempre pieni, ed abbondanti

Sieno tºcalici fumanti . . ·
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C I X.

A S. Eccellenza Sig. D. Egano Lambertini

Nipote degniſſimo del Regnante Sommo Pon

tefice, che ſendo ſtato alcuni giorni della

State alla Villeggiatura di Riolo, vi ritornò

l'Autunno dello ſteſſo Anno, -

Orto queſto a Sua Eccellenza

Lambertin Signor Don Egano,

La cui nobile preſenza

Pregio accreſce, e onor non poco

4 cotefto amemo loco :

Altre volte Perſonaggi

Queſto loco illuſtri, e ſaggi

Vide, e Dame, e Cavalieri

E de noſtri, e de ſtranieri:

Vide Duci, e Capitami

E Tedefchi, e Galliſpani:

Vide Nobili, e Magmati ;

Monſignori, e Porporati, .

Ma non mai, no, vide già

Ed a noſtra, e a ſcorſa età

Di Pontefici Nipoti:

Ora i poſteri acciò noti

Siem0 talt omori, e vanto,

Man perita incida intanto

Su più bronzi, e ſu più marmi

Per memoria mille carmi.
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/

* C X.

A varie Dame della Villeggiatura.
fººt 3 - -

S Egli è ver che infonda l'eſtro

A 1 Poeti , e fia maefiro * .

Il gentil femmineo Seffò,

Addio Pindo, addio Permeſſo:

Belle Dame, che quì ſiete,

E quì intorno v'aſſedete,

Se dall'arco de' begli occhi

Ver me dolce un guardo fcocchi,

Di tal eſtro io pien ſarò

Che del pari andar potrò

De t Poeti illuſtri tanto

E di Tebe , Smirna , e Manto ;

E di voi, Dame vezzoſe,

Dirò tali, e tante coſe,

Che a Voi quelle invidia avranno,

Ch' ora ſono, e che verranno,
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|

С Х 1.

L'Autore invita il Sig. D. Franceſco Ballan

ti Maeſtro di lingua latina del Giovane Ca

valiere di Cala Beccadelli a far Brindiſi.

O Signore Don Ballanti,

Orsù via da voi ſi canti,

Poftra cerra o là vĩ tocchi ;

Rivolgete intorno gli occhi,

uefie Dame deb minate ,

E ’l lor bello vot lodate;

In chi l labbro, in chi 'l bel Ciglio,

In chi 'l viſo sì vermiglio,

In chi 'l biondo crin ſottile,

In chi 'l tratto sì gentile,

Ed in fin lodate poi

Ciò che in lor più piace a voi,

Al
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C X. I I.

Al sig co. Gioanni cifloforo de vincenzi,

che ſi dolſe coll'Autore, perchè non l'inchiu

ſe in un Brindiſi, che a tutti fece della Ta

vola.

Che, Signor Conte Criſtoforo,

Vi doleſte a queſta Tavola,

Perche dentro a un certo Brindiſi,

Il qual feci a tutti , e fingoli,

Che adunati con noi ſtavano,

Io non poſivi ſpecifico

Voſtro nome ſtimatiſſimo:

Non fu già del voſtro merito

Poca ſtima, fu , credetemi

Puro sbaglio innocentiſſimo:

Voglio al mal rimedio or ponere;

Per voi ſol fo queſto Brindiſi, -

:
Dı più giorni è corſo un circolo, -"

º

Solo a voi tutto lo dedico:

Ecco quì ſaldato il computo:

Ecco quì come mi sdebito,

Ecco quì pagato il debito, -

ఆఖిఆááగి

Al
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C X I I I.

Al Sig. Marcheſe Guido Pepoli, che provo
i cava l'Autore a far Brindiſi e -

º -

Sp , ſeguace ſon di Clio,

E far verſi è 'l meſtier mio,

Ma non ſempre far ne poſſo:

L' eſtro mio dev'effer moſſo;

E mia muſa mai non canta

Se non vota almen quaranta

Gran Bicchieri di buon Vino,

Che non ſia di quel d'Aſprino:

A queſt' ora dieci ſono,

Trenta ancor , poi canto, e ſuono.

Allo
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Allo ſteſſo che dopo il ſuo ſeguito Spoſalizio,
§ portò a Riolo colla ſua degnifiima Spo

3 •

A I Signori giunti Spºſi

Si contenti, e sì feſtoſº

Porto queſto riverente, -

E lor fipplico umilmente

A degnarſi di ricevere

ſogeſti auguri, che nel bevere

friſpettoſo faccio a loro,

E dal Ciel divoto imploro.

Bella Coppia , Spoſi degni,

Fra Voi ſempre pace regni,

Sempre lungi da Voi 醬

Ε /o/petto , o geloβά,
TE da Voi n'eſcano Figli,

Che ciaſcuno voi ſomigli,

E che adulti formtn poi

Un bel numero d' Eroi.

家や学ぶや､S､**
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L' Autore invita alcuni Cavalieri a far Brin

diſi alle Dame , che avevano accanto.

Dg Poeti, ognan lo sà

Che maeſtra è la beltà:

Grave Autor lo feriffe un di :

Se la coſa ſta così,

Come ognun non canterà,

Se Maeſtre al fianco egli hi?

Le Maeſtre quelle ſiete, s

Belle Dame, che ſedete -

Sì vezzoſe a queſta Menſa :

Ed ognuna con intenſa - -

Forza i fpiriti fwegliate :

Su via dunque, ſu cantate,

Cavalieri Jpiritof, -

Eruditi , e virtuofî;

E di errar non già temete,

Se Maeſtro tali avete.

●茨级●铬级略
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Al Signor Senatore Beccadelli, alludendo ad

uno de' Commenſali, che poche coſe dicea

a propofito • -

Senatore ftimatiffimo,

Che quì avete così nobili,

E tamt' Offiti degniffimi,

Io con Voi me ne congratulo:

Suggerir un modo facile

O oi voglio, d’onde traggafº

Con piacer cagion di ridere,

È così le ſere paſſinſi

In un modo dilettevole:

Egli è queſto un certo metodo

Di un bel giuoco, in cui ſu mettonſi

Pegni, e poi nel fin riſcuotonſi :

ſoueſto gioco poi ſi regoli ,

Ta quel tal, ch'è tanto lepido,

Che dir coſa mai non ſenteſi,

Che non faccia ſempre ridere e

Se fupere pofcia bramif

Io Signor riveritiſſimo

*

ſoual ſia 'l gioco, e come chiamiſi:

ſe quel gioco, in cui riſpondeſi,

Ma con detti affatto oppoſiti;

E gli è 'l Gioco de' Spropoſiti. Nel
CԼա
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امك

Nella partenza da Riolo dopo

la Villeggiatura •

Co. meffe -'' queſte

Chete, placide foreſte! -

Non perchè di frondi, e foglie

Lafcieram toſto lor foglie,

Ma perchè le ::: elle ,

Che in beltà vincon le ſtelle,

Faran toſto lor partenza :

Ah foreſte, ſe pur ſenza

Or di loro poi reſtate,

Tornerà, sì un altra State,

Che verran quì a far ſoggiorno;

Come pure al bel ritorno

Del fiorito, e vago Aprile,

Come ogni anno è uſato ſtile,

Veſtirete voftre ſpoglie,

Nove frondi, e nuove foglie,

●怒级g咨级%
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Per la ſteſſa occaſione.
. . . . . . . .

* * * * * > .

Da. belle, che qui ſiete --

Deh vedete – come chete º

Stanno meſte – le foreſte, -

Io ſo il perchè. *

Del lor duolo, del lor piante -,

Giuſto tanto, la cagione - . . .

Voi ne ſiete – che volgete

Altrove il piè - - - - -

* . . Nel
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Nel giorno di ſeguito Spoſalizio.

V Aghi Spoſi giovanetti ,

Sì leggiadri, e vezzoſetti,

Che ſtamane in faccia a Dio

Stretto avete il nodo pio

Sacrofanto conjugale ;

Oh di quanto ardore e quale

Ambo accefi vi ravvifo ! »

Un deſio vi leggo in viſo,

Ed è puro, buono, e oneſto;

E''l deſio che paſſin preſto

L'ore, e 'l dì toſto ſpariſca,

E la notte compariſca,

In
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In occaſione pure di Spoſi

9

L Olmo è bel , bella è la Vite,

Ma più bei, ſe ſtrette e unite

Fra di lor tengon le braccia,

E ſe nodo inſiem gli allaccia:

Vaghi ſiete ancora voi,

Degni Spoſi, ma più poi

Or che in modo indiſſolubile

Nell'etade voſtra nubile

lmeneo vi lega; e Amore

Di due Cor?orma un fol Core,

In
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/ - In altra ſimile occaſione, -

2

Ꭰ Eſſer parmi in ſito ameno

Di più piante ornato, e pieno»

E vederne due fra quelle

Vaghe al ſommo, e al ſommo belle:

Duelle Piante ſiete Vot,

Vaghi Spoſi, che fra noi,

Come in orto bello adorno,

In sì lieto, allegro giorno

ra bei fiori il capo ergete:

Un ſol pregio non avete,

Ma l'avrete ben un giorno;

Sì verrà quel dì, che intorno

Voſtre frondi frutti avranno,

Ne più ſterili ſaranno.

M 4 Scn
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Sendo l'Autore in villa con certi Signori in

giorno, in cui ſi ſposò il loro Ortolano con

la Figlia d'altro Ortolano, queſti due o

Spoſi ſi fecero vedere alla Tavola de loro

Padroni, i - -

Он quai ſento ſpirti Aonj

Per cantar di Matrimonj!

!Oual infolito furore

Mi rapiſce, e dà vigore!

Per lodar due fortunati

Belli Spoſi innamorati.

MOgefti Spoſ ſiete voi,

Che unì Amor co' lacci ſuoi,

Giardiniera, ed Ortolano:

Suoni intorno il monte, e 'l piano

Per moſtrarvi onor, e omaggio;

Alto cantino di Maggio

Tutti i Cigni armonioſi

Per far plauſo a i nuovi Spoſi.

幽茨级*g鞍瓷吻锡
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Trovandoſi l'Autore a Milano, fu regalato

da Caſa Pallavicini di Vino di lagrima di

Napoli, che lo bevette pranzando con al

cuni Canonici di S. Lorenzo Maggiore, ov'

egli predicava,

Mu„ viva, e viva Napoli,

Che produce certi grappoli

Di quell'Uva, che 'l ſuo nome

Trae dal Pianto, e non ſo come,

So che grato è ben cotanto,

Ch'io vorrei ſempre in tal Pianto

Viver tutti i giorni miei,

E imitar ſempre vorrei

9uel Filoſofo famoſo

Malinconico, mojofo,

Di sì tetre, e triſte tempre

Che in ſua vita pianſe ſempre.

ఆ:e:eâశ)

L'Au:
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L'Autore diede una merenda in ſua caſa a .

varie Dame, e Cavalieri, e v'intervenne

Monſignore Molinari allora Vicelegato di

Bologna: e invitato l'Autore dalla Signo

ra Marchefa Beccadelli a far un Brindifi a

detto Monſig. non vi riuſcì di farlo. Il dì ſe

guente ſendo l'Autore a pranzo a Caſa

Beccadelli, così ſcuſoſi con la Dama.

Sr, studiai, sì, sì penſai,

Ma per quanto feci, mai

Non fu caſo, non fu verſo

Che poteſsi far un verſo:

Or non più m'inſuperbiſco,

E non più vantarmi ardiſco

D'eſſer Uomo di gran conto,

E aver ſempre i verſi in pronto;

Ed allor me fteſſo in mè

Io conobbi , e inte/i chè

Non è favola, ma è vero,

Che alle volte dorme Omero,

●茨汤°●怒●怒砂●
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In una Cena in Cafa Beccadelli

l'ultima ſera dell'Anno,

wº

Окта finito è l'Anno,

. Ne i ſuoi di più torneranno,
| E diman del Sol la luce

Un nuovo Anno ci conduce:

Venga pure, e porti a noi

Fortunati i giorni ſuoi;

Lungi ſtia ogni diſaſtro,

Splenda in Ciel benigno dgn Affro;

Dalle Truppe ſieno illeſi

I confini Bologneſi,

Non innondi il Reno i campi,

Da ogni male il Ciel ci ſcampi e

Dal Gran Dio buono, e clemente

Prego a ognuno qui preſente,

Come bramo per me ſteſſo,

Ogni proſpero ſucceſſo, ~

&&&&$$

Nell'
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Nell'iſteſſo luogo il primo Dì dell'Anno,

Gio le porte il Giano Dio

Al nuovo Anno oggi n'aprio»

E 'l Dì Primo bello a noi

N'apportò : più bello poi

Pe 'l Convito – che compito

Diſpenſato a noi ne viene

S'egli è ver, che quei che, bene

Cominciar s'ingegna, e adopra,

La metà ha già dell'opra,

E che ben ſe non dal Cielo

S'incomincia : Ora con zelo

Vero, e ſanto – prego intanto

Che comparta il Cielo a noi

Co i benigni influſſi ſuoi

Ogni bene liberale

E terreno, ed immortale -
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i Eſſendo ſtato l'Autore ammeſſo alla Menſa

!

Gute l'alto onor m'è dato

de Signori Gonfaloniere, ed Anziani. --

* -

Da vedermi sì onorato 3 .

lº a sì nobile Convito,

Per favor di raro invito, * :

Di trovarmi anch'io preſente, _*

Porto queſto riverente -

4 coteſti Cavalieri,

Di Virtude eſempli veri, -

Comandante che nell'Armi,

92ei per lettere, e per carmi

E famoſi, e ragguardevoli,

9 utti in ſomma meritevoli:

Ma un sì nobile conſeſſo

V'è chi oſeura; io ſon quel deſſ);

2aal vapor ſon io che al Cielo

S" alza, e al Sol fa un denfo velo;

Ma fe il , Sol corai lo inveſte

Di qual luce allor lo veſte!

4b Signori , il Sol voi fete,
Il vapor ſon io, ſtendete

Su di me ridenti, e gai

Rilucenti i voſtri rai,

E cadranno l' Ombre pronte

Da coteſto oſcuro Monte,

Al
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Al sig. Piovano di Loreo, che nel Sabato
santo fece un lauto Pranzo a tutti i Sa

cerdoti di ſua Chieſa, al quale intervenne

ancor l'Autore -

Qಲ್ಡೋ il Giorno allegro egli è,

Che la燃 ''
La gran Feſta di quel Di

Che数 នុ៎ះ” 9 |

Ora queſto io porto a chi -

Si cortείο β ηιοβνό

Con noi tutti: dir io vò

Il signor Piovano, chè

Si buon Pranzo a noi ne die:

A lui ſempre in Ciel le Stelle

sien propizie, efempte belle ,

Da lui ſempre lungi ſtia

ogni affanno, e doglia ria,

Di piacer fempre ripieni

ಔ; gli anni, e i di ſereni.

*

$ಕಿರ್ಗಫಿ್ರ
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ll Parroco di S.Leonardo, nel giorno di det

to Santo diede un lauto Pranzo , a cui in

e tºvenne l'Autore, che fra poco dovea,
partir per Roma »

Por, queſto a voi quì meco

Riveriti commenſali:

Il Signor voglia che quali

9 vi laſcio, al mio ritorno,

Dopo aver fatto ſoggiorno

Nella inſigne alma Cittade,

Vi ritrovi in fanitade :

A tal fine ai luoghi ſanti

Spargerò preghiere, e pianti:

4ncor voi pregate Iddio

Pe 'l felice viaggio mio.

er °o, dilli , io pregherõ,
2.É più fervido il farò

l' 'l Signor Curato noſtro,
Che ſtamane a noi s'è тојtro,

Sì corteſe, e generoſo -

Con un pranzo ſontuoſo: -

Cento ancora e poſſa farci, a

E a que' cento moi tróvarcí.

-- Brin
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Brindiſi ordinato all'Autore da una Monaca, (

da lei recitato quel dì che profeſsò

- |

Q: è il Giorno feliciſſimo,

che allo Spoſo mio Santiſſimo

Io mi uniſco in ſtretto vincolo:

Deh voi Santo Divin Spirito,

Che infiammate i corpi, e l'anime,

su di me degnate ſcendere,

IE ſu queſte ſacre Vergini,

che pur spoſe voſtre vantanſ,

E di voi tutte infiammatele;

Più d'ogni altra la digniſſima

Superiora meritiſſima,

che ſoffrì con tanto amore

ogni mio commeſſo errore -
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Ordinato da altra Monaca, da lei recitato in

occaſione di una che profeſsò nello ſteſſo

ſuo Monaſtero. . . . . . -

DE, diſcendi, o Santo Amore, . ."

Ed infiamma a quella il core,

Che prof.ſſa oggi in tre Voti:

Ed in modi più divoti,

Ed in vincolo più ſtretto -

Si conſacra a Benedetto: .

A voi dico, che a Gesù

Vi donaſte, ed or per più

Starci unita, con tre nodi

Vi legate in ſanti modi: -

Ogni ben prego, vi dia

Là dal Ciel Geru, Maria.
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Grdinato all'Autore da un altra Monaca, che

in tempo del Carnovale diede una cena al

le Secolari del ſuo Monaſtero,

Ok fentite. Il Carnovale

Io mi ſon, ma ſon quel buono,

Ch'ogni oneſto piacer degno

Io n'apporto, e ve 'l mantegno,

Il piacer maggior qual èst » :

Egli è 'l ber, non già Caffè,

Cioccolata, ne men Tè,

Non Sorbetti, non Lattate, se

O acque frigide gelate, -

Ma un bicchier di quel liquore,

Che riſcalda, e dllegra il core:

ueſto io bevo. E a chi di voi

Lo conſagri il dirò poi.

Qui beve, e bevuto, ſegue a dir così

Di voi ſolo sì compite -

Secolari riverite,

Bell'eſempio di virtute,

Ho bevuto alla ſalute,

గుకగyri:

* La
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La ſuddetta l'ultima ſera di Carnovale,

:- *.

Ова giunto è il Carnovale

Al ſuo fine; e vien ſu l'ale

4 momentt la Quarefimia , s .-•• • s

9uella deſia, e la medeſima,

Che ventre ſuol ogn' anno

Con fpacere, e tanto affanno -

Det mondant, che impazzifeomo 3.

In ſtagion di Carnovale, - .

Che ha del matto, e del beſtiale:

Noi rinchiuſe in ſacro loco

Non ſtimiam molto, ne poco

Le diaboliche follie 5, it tº

Ne l' umane frenefie;

Ma quet Dì con impazienza

Aſpettiam di penitenza: --- -

E in queſti ultimi momenti, º

In cui fan pazzie le genti,

Ancor noi paſſiam quì l'ore

Liete, e in grazia del Signore,

Aé;$$$ $
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Ad un Sacerdote il giorno, che celebrò la

ſua prima Meſſa.

- - -

Dı riſpetto umile in ſegno

Porto ºf: Voi sì degno

Sacerdote reverendo,

Che ſtamane il sì tremendo

Incruento , ſacro e pto

Sacrifizio al Grande lddio

Su l'Altare offerto avete:

Del fervor, ond'oggi ardete,

E di quel sì ſanto zelo

Vi mantenga ſempre il Cielo:

Ciò v'implora in queſto giorno

2uì ciaſcun , che ſtavvi intorno:

Voi domane, e ſempre poi

Deb pregate Iddio per noi.

Nel
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Nella partenza dalla Villeggiatura di Riolo
al finire dell'Autunno.

PArte Autun, s'abbrevia il giorno,

Nebbia denſa s'alza intorno,

E fra poco mubt grev:

Copriranno il ſuol di nevi,

Spoglierà l'Affrico foſco

:* :al bofćo;

Parte _Autun partir conviene,

E ſoffrirlo in pace, e in pene;

Io qual fido affiitto amante

Stringo, e bacio queſte piante,

E incidendo il nome mio,

Selve » dico, e boſchi, addio.

N 3 Ad
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Ad alcune Giovani, che deſinavano con un

Pittore in giorno, in cui faceva i Ritratti

di due Nobiliſſimi Giovanetti -

Po., a voi, o mie Signore,

Cuel perito Dipintore,

Che co' ſuoi colori fini

Sta pingendo i Signorini,

Che due ſembrano Angiolini.

Ab Signore – Dipintore,

Che vi fate tanto onore,

E collº arte , e co' i pennelli

Lavor fate così belli,

Più di voi opre perfette

Fa an queſte Giovanette,

Quando fpofe ele farannº,

E un marito al fianco avranno i

Eſſe già ne mino, o biacca,

Ne pur endico, ne lacca

Adoprar non ſi vedranno,

Ma braviſſime faranno

Per virtù matrimoniale

Bei bambini al naturale e
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A due Signore, una per nome Roſa, l'altra
Giacinta ad una ſteſſa Tavola. -

Pon, a voi un fior novello,

Ed oh come vago, e bello!

Egli ha il nome di Giacinto,

Ed ha queſto per iſtinto,

Che chi 'l mira ne innamora :

Ma la Roſa, che ſignora

E' de' fiori , e tien l'impero:

Non vo , dice , che tu altero

Ti preſuma , e t'erga tanto:

Ei sumilia, e cede il vanto.

Or dich' io: E qualde'dui

Fior più innalza i pregi ſui º

9ual all'un l'altro prevale º

Ah che merta lode eguale

E la Roſa , che l'impero

E fovrano, e fempre altero

Vuol tra fiori aver distinto,

E il bel umile Giacinto.

്ധ്ര
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Trovandoſi l'Autore ad un pranzo, che ſi fece il

giorno della Natività di M. V. da varj Confrati

della Compagnia dell'Incoronata -

துே è il Giorno, che la Vergine

Vede il Mondo bella a naſcere,

E ſu lei vede diſcendere

Più d'un raggio vago, e lucido»

Che d'amore ſanto accendela.

Ab ſu noi, che qui troviamoci

Tutti uniti a queſta Tavola,

Un di que raggi diſcendere |

Or fi vegga là dall’ Etera,

che c'infiammi, e a noi partecipi

Ogni don del Santo Spirito;

Ma d'ogni altro più a i degniſſimi

Due Profeſſi, che dell'Unica

Fraternita vemerabile

Delle povere Sant'Anime -

A i Confrati già s'unirono.

Voglia intanto in Ciel l'Altiſſimo

Eſaudire le mte ſuppliche,

Mentre a tutti, che qui trovanſi

Riverente io prego, ed auguro

Lunghi gli anni, e i giorni proſperi

Ed in queſto Mondo labile,

E nell'altro interminabile e

Al
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Al Sig. D. Giufeppe Fontana fučefore meritiffimo

del fu Sig. D. Luigi Stanghellini già Capellano

della ſuddetta Confraternita, il giorno di San

Pietro in un Pranzo, che ſi fece da vari Sacere

doti dell'Unione di detto Santo -

Bഃ cofa fia nem lecita

Nominar i morti a Tavola,

Nondimen permeſſo or vengami,

Ch' uno in mente a lor ne revochi:

Egli è queſti il fu cariſſimo

Signor Don Luigi amabile,

Che ſia in Cielo ſua bell'Anima:

Di vederlo ora figuromi

ſouì entro ſue ſtanze medeſime,
E di udirlo ancor diſcorrere

Con quel modo ſuo dolciſſimo

Che rapiva i cori, e gli animi:
v Ah memoria deplorabile !

Mas'aſciughin noſtre lagrime

Per l' acquiſto che faceſſimo

D' un sì tanto benemerito

Succefore a lui degnifimo,

Signor Don Giuſeppe affabile:

Or a queſto tmploro, ed auguro

Con ſincero cuor veridico

Sanità perfetta, e ſtabile,

E ogni ben deſiderabile, ll
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Il Sig. Gio. Lodovico Quadri ſervì con nobil

Pranzo alcune Dame, e alcuni Cavalieri, e

vi fu ammeſſo anco l'Autore e

Men attento intorno, intorno

A sì bel conſeſſo adorno,

Signor Quadri, io giro il ciglio

Ad un Quadro l'aſſomiglio,

A cui l'ombre, e i lumi danno

Bel riſalto, e ſpicco fanno:

Vaghe Dame, e Cavalieri,

Che quai lucidi Emiſperi

D'ogni intorno rai ſpandete,

Voi del Quadro i lumi ſiete:

Sono l'ombre un erto Monte,

Ch'alza oſcura al Ciel la fronte:

Or ſe ſono alle Pitture

Neceſſarie l' ombre oſcure,

Io qual ombra ſono quello, .

Che fo il Quadro eſſer sì bello e

兴,并

******************

Al
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C X L I. : *

Al Sig. N. N. che ad una nobilitigia Menſa

ſtava malinconico per la morte di un Cane
-

Rieran io porto queſto *

A chi ſtà sì tristo, e meſto -

Per la morte, oh caſo ſtrano!

Succeduta di Giordano.

Per un Cane pianger tanto!

Ab Signor, frenate il pianto:

Muogon gli Uomini, ed i Regni:

Giacque Troja: E voi tai ſdegni

Per un Cane dimoſtrate,

E nel pianto vi disfate? e "

. Pera un Can, ne s” abbian moje,

Se ancor cadono le trote,

Al
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C X L I I.

Al Sig. N. N. che volendo far Brindiſi in ver.

ſi, li leggeva, e i verſi quaſi tutti erano

imperfetti, e mancanti,

Таъ, e tanto voi ſcrivete, |

Tinta carta voi ſtruggete,

Che a Scipton vi miro eguale,

Se a Cartagine del male,

Come ei fece, voi pur fate;

La diſtruſſe egli coll'armi,

Voi ſcrivendo tanti carmi;

Già bruciò Cartago, e al foco

Voſtri carmi andran fra poco.

Ad
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C X L I. I [.

Ad unº della Tavola, che ſi riſe del biſchic.
cio uſato dall'Autore nel ſuddetto Brindu •

M, ricordo d'aver tetto, -

Che un Pedante maledetto, , ;

Il qual far º volea da critico, -

Da cen/or maligno, e Jłuıco, : *.

In udir certo biſchtccio . . . . . ;

In canzon poſto poetica, یسم

Di tal...m0d0 flomacoff,

Ianto rue, e perturbº, . .

Che converfe in gulfa il cllo

Che mal feſſi, e medicollo:

A b Signor , in modo tale

Non ridete, che gran male

Voi potete farvi al collo,

E reſtarvi un brutto modo

Di quel ſmoſſo, e rotto il nodo.

అఱిఇఆడిఇ

| ań.
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.C.X. L 1 v:

pſſendo l'Autore a Pradalbino Villa de S.

- gnori Beccadelli, e ſtando per ſuo diverti.

mento ſcavando un palo, gli fu dimandato

da un Prete di montagna, che allora giun

ſe , ſe ſapeva come in Toſcano ſi diceva

Perdizzo, . . . . . . . . ;

Il giorno ſeguente arrivando il detto Prete,

mentre fi definava , l' Autor cosi diffe,

t -- --

Qո ch'j veſtin air zapparw Vuia al fent adefs d' cantar

Sovra un Prit - ch'fu tant ardit

De dmandari s' al ſaveva

Cm0d fet. dfeva – cm0d s' fcriveva

In tº al ver Tufean Perdizz . …

3Tutt vogni que cunzalavizz, …

Vu ch’ vindì fport , e fturizz,

Sguatter và , cb'fa innanz i ftizz,

Vu ch’ andà cajand l’ aldam, -

Tutt ſavì ch'as dis rottam.

Oh gran cofa da dmandar

Verament da un muntanar!

Ma perchè nſun dega pò

Che di Etruſco io non ne sò,

Cavalieri, e Dame intanto

Cangio ſtile, e così canto,

- Bel
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Belle Dame, e voi compiti ,

Cavalieri riverits ,

Che qui lieti i dì traete,

E l’ameno quì godete.

Così fertil, vago Colle,

Che ſalubre al Ciel s'eſtolle,

Or cogltendo for ne prati, i

Or fpiccando frutti grati,

Or ſedendo in riva a un fonte,

Su la falda ora d'un monte,

Or gustando il dolce latte,

Che il paſtore dalle intatte

Pecorelle va ſpremendo,

Sul mattino ora godendo

L' aura grata , frefca , e ' amica:

Dueſt'è 'l vivere all'antica:

Belle Dame, e voi compiti

Cavalieri riveritt, -

Se farete qui ritorno,

E trarrete quì foggiorno, . . .

Voi godrete lunga etade, . .

E perfetta ſantade. - -

$ರ್#್ರ್ರ್ರ

-º

*

Su
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C X L. V.

Su lo ſteſſo Soggetto.

« Il dì feguente.

Menn. queſto Vino aſſaggio,

Deh tu dammi, Apollo, un ſaggio

Di quell'eſtro – che maeſtro

Fa chi un tempo ti ſeguì,

Per cantar d’un non Jo chì:

Di quel Prete dir io vò,

Che me ardito provocò:

Mai più certo ſua baldanza

A tentare non s'avanza º

Chi non ſol ſa il Galaſſino,

Il Donato, e 'l Calepino,

Ma ancor Seneca, e Catone,

Marco Tallio Cicerone,

Ed il Taſſo, e 'l Furioſo,

E 'l Bertoldo sì fanofo.

* . . . . .

g怒兹°●器e密纷

Se
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C X L V I.

Segue ©

Ton qui liber ho avà pr 'l mam

Pr imparar d' latin, d" Tuſcan,

E pr inſgnar a chi n'ſaveva

Cmod feTdfeva– cmod s'fcriveva

Quand parlar s vol int’ i rizz,

E Tintº al ver Tufcan , Perdizz.

E gli ho letti ancora poi

Per cantare degli Eroi,

Come ho fatto già di Voi,

Vaghe Dame, e Cavalieri;

Non già ſolo de Bicchieri

Im votar: ma libri, e carte

Delle geſta voſtre ho ſparte;

E farollo ancora poi: --

Godo fol cantar dº Eroi .

:
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C X, L V I I.

L'Autore invitato con importunità a far Brin

diſi, non ſe ne ſente voglia,

La Zigala, ch’ n’ava puja

Più d' cantar, fi ven a muja

Quand l’ as fent grattar la panza:

Qasè lor Sgnori, ch’ fan infianza

Perche a canta: i gratten pur,

Ch'a cantar a ſrò più dur.

Se
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C X L V 1 I I.

Segue e

ருே al Sol fort punz , e pziga , º -

La Zigala canta, e ziga,

E s n’occor ch’ nfun la gratta:

Ме то Јоп diº istelja fata:

9aamdº al Vim mº`mènza a fèaldar

Vaja allora am fent d' cantar ;

Mo an fent gnanc ch’ al vin me pziga:

Bſo un po più impir la vvfga.

о 2 . Sea

-\
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C X L I X:

Segue,

La veſſica è già ripiena,

E a cantar mi fento in vena;

Ma perchè è piena troppo, -

Lingua bo gro||a, ed erro, e intoppo,

Il cervel mi bolle » e ferve,

La memoria non mi ſerve:

Caldo ſon, s'aſpetti un poco

Ch'l cervello torni a loco,

Allor po/cia canterô:

ggeſto intanto beverò.

Al
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С L.

Al Sig. N. N. che ſolito ad ogni converſa

zione che faceva, invitar l'Autore, fece una

cena, e non l'invitò e

3>Mr rallegro con voi, mobil MESSERE,

Della cena gentil, che fatta avete,

D'eſſerci io pure avuto avrei piacere,

Ma voi gli amici più non conoſcete

Non già bramava ciò, caro mio ERE ,
Per isfamarmi, o ğiñġuërmi la fete,

Ma per la Menſa benedir qual Prete,

E farvi un qualche Brindiſi godere -

º

Voi già ſapete pur che far ne sò.»

- È ne sò far di notte, e ancor di di:

Non vi conto fandonie, fatti gli ho

E acciò gli vegga ognun, farò così,

Ad uno ad un fargli ſtampar io vò:

Non me 'l credete nò Eccoli qui -

I N
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Alfabetico de Cognomi di quelli, a quali ſono ſtati

I C E

.fatti i Brindt/ì.

A Lbani Cardinale Aleffan

dro · Pag. 163. 164. 165. 168.

Albergati Antonio . 16o.

Amaduzzi Gioanni. I 12. 191.

Antonini Angicla. 13o. 131.

*32. I 33 134.

Azzoguidi Franceſco. 113.

Beccadelli Loduvico. 76. 17o.

178.

Bಣ್ಣdeli Giacomo Ottavio.

I • -

Eeccadelli Sulpizia. 77. 78.

79. || Ои.

Beccadelli Maria Laudomia.go

Beccadeili Franceſce . 82.

Beccadelli Gaetano. 83.

Beni Gian-Francefco. 1 r4.

Bertelli Agoſtino. I no

Biancani Giuſeppe. 118. I 19.

Bruni Lodovico . 12r.

Corſini le Nipoti di Clemen

te XII. I66.

Colonna Co: Stabile. 167.

CervioniTommafoVefcovo di

Faenza. 65.

Cibo Alderano Duca di Maſ

fa · 66.

Carbonefi Lodovico . 8o.

Chiari Vincenzo - 127.128.129.

Corti Girolamo - Ios.

Croci Franceſco. 139.140.141.

I42. 143: 144

Croci Rofa · 9r. 92. 199.

IDel Roffo Giam-Battifta - ố8.

De Vincenzi Gio. Criftoforo.

.174.

Diedo Marco Antonio • 69•

Dolfini Leonardo. 7r

Fontana Giuſeppe. 2or

Fw.chi Gium-Battifła • x z6.

Francia Giuſeppe. 2or.

Ghigi Montoro Gioanni. 75.

Gozzadini Cardinal U liffe ,.

63. 64- -

GoZzadini Alcffandro. Iốt.rốt,

Gozzadini Marco Antonio. 86.

Grinnaldi Anna • 84- 83- 103

IO4.

Guidotti Laudomia, e Coſtan.

zo . 87.

Lambertini Egano Nipote di

N. S. Benedetto XIV. feli

cernente Regnante. 171.

Montecuccoli Giufeppe. 88.

Mariotti Sebaſtiano. 117.

Mura Giam – Maria • 1 t0•

Pepoli Aleffandro • 7*.

Pepoli Guido. 175. 176.

Paoli Sebaftiano » I 1 I •

Pa(i Domenico - 115

Pјccioli Benedetto, e Gio. II),

Piſtorini Giacomo • 97.

Quadri Giam-Lodovico, 109.

2O2e

Riguzzi Gioanni • 127

Sabatini Gaetano - 93- 94

Scarfelli Giann-Battifta - 108•

Staffetti Franceſco. 67.

Terzi Criſtoforo. 135 -

Tiepolo Franceſco • 79

Toſchi Franceſco. I16.

Tacconi GaetanO • I25•

Vaccari Franceſco . I23- 15te

Vernizzi Giuſeppe. Io7

IN
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INDICE DELLE MATERIE,
ய

* Brindiſi per certi giorni determinati.

lfcentione - Pag. 156 157. Primo dì dell'Anno. 187.

", - Bartolomeo - 105- Ultimo di dell'Anno. 188.

1:1. Leonardo - II2. Per Carnovale. 194.

, Nativita di Maria Vergine.2oo Ultima fera di Carnovale. 195*

Ei. Niccolò - 12o. - Sabato Santo. 199.

entecoſte - I 13

Per Spoſalizi .

º
- --

Pag- 76 77 78 79. 99. 161 162, 176. 18t. 18. 183. 184.

* * Per Religioſi, e per Monache.

"rag 9s. 98, 19 98- 194માં છ છ6, 197.
W.

IPer l'ottori -

rag. 107. 125- 159.

t Per virtuoſi di Suono, e per virtuoſe di canto,

:rag.وم.وt.وa.وو.و4-:وؤد

l,

rig. 2o6. 2o9 • 21Q• 2 i I •

º Brinist adattabili = fliwerff Joggetti •

In lingua Bolognefe.

, Pag. 74. 73. g8.. igo: 136: 137, 138, 142, 151. 152. 134. 155.
171. 179. 180. 185. 189, 197.

º

Inviti a far Brindiſi.

rag. 86. o6. 109 114 115 124 126. 127. 128. 139. 140.141.

ة44و211.210.177,173,169.149.
-

-

Riſpoſte -

{ Fag. 81. 12ø. 150.
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Error 1.

Pag. 24 riderlo

* 28 Ma lice

40 arroverfiati

55replicatatamen

te

1 Io E li Tempj

1 1 5 Li due

177 Maeſtro

178 E gli

193 in tre Voti

COR RE2 IO NI

ridirlo -

Ma non lice

arrovefciati

replicatamente

Ed i Tempi

I due

Maeftre -

Egli *"

i tre Voti -

-

-

–

Vidit D. Aurelius Caftamea Clericorum Regula

rium S. Pauli , & im Ecclefia Metropolitam

Bononie Penitentiarius pro SS. D. N. Beni

diéto XIV., Arcbiepifcopo Bonomiæ.

Die 21. Aprilis 1748.

Reimprimatur.

Fr. Cefar Antoninus Velaflius Provicarius S. o
ficii Bononiæ.

IN B O L O'GN A M D C C XL V III.

Nella Stamp. di Gaſpare de' Franceſchi alla Colomba,

Con licenza de” Superiori •
|
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